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STORIA GENERALE 

DELLA CINA 


DECIMA NONA DINAS* 

I S O N G. 

TISOVIO, in Cìnefe TAI-TSOU, 

Evinco , fondatore della gran 
11/ /J dmaftia dei Song, era origina- ^ 

Cs I &3 riodi Tcho-tchèou, città fiiua- stiana. 
t]2 A 1 ta nel diftrctto di Pè-kiag . Sot- song 

to il regno dei Sovrani deU’Iin- 
pcrial dinaftia dei Tang, Votacio (a) di lui * ' 
bifavolo, Governatore di Yeou-tou 
bc un figlio, chiamato Totingo (b) , il qua» 

f A a le . 

(a) Tchai’tìaé . (b) Tchao-tmf>s, 

(i) Yeou-tou, e Yeou-tch^ou i il nome dell’ anti- 
ca cittì di Pi king, cittì chiimata fotto le difTe- 
rtnti dioadie coi difErenti nomi di CWong-kou, di 
Fan-yang, di Yen k un, di, Teho-AÌun , di Si^ tcin- 
fon , di Yen-chan fou , di Ta hlng, di Ta-tou, di 
FVping , di Cbun-tlea ec. Edimt . 
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4 STORTA GENERALE 

DJI.J.» cfercitò la carica di Cenfore dell’ imperi». 

Era cr. Toginio (a) , figlio di Totingo , ottenne il 

Song governo di Tcho tchèpu , fua patria; e da 

>6o qued ultimo nacque TacTnno, padre del fonda- 
to« del Sono ( I). ^ 

Nell anno pij, nel principio del regno 
di Minfongo, Impcradore della famiglia degli 
Heou-tano» Tacinno, avendo prefa in mo- 
glie Tovicia (b), n’ebbe un figlio, a cui po- 
fe il nome di Tavingo. Q^jeflo nacque in 
Kia-ma-yng, polla all’Efl della città di Lo- 
yjng; e nel momento della di lui nafcita, 
fu veduta una luce flraordinaria , che fparfe 
nella camera un odore grati flimo , il quale 
vi durò per tutta la notte. Tavingo divenne 
un giovine d’alta e maeflofa flatura, d’uno fpi« 
rito penetrante e delicato, e d’una cosi nobile 
fifonomia , che dava a conofeere qual ei farebbe 

flato 

(a) Tchao kìng^ (b) Tou-chì^ 

^ (i) La maggior parte dei (bndatori delle Imperia* 
li dinallie tunao voluto far rifalire la loro origine 
fin ai tempi t pib ritroti . Gli Storici CineC , tra gl! 
altri l’autore àtWOumnf^fing-tomf-pmy fiinno rimon- 
tare quella di Tavingo fin all’ antico Imperadore 
Ho 4 >ig-tit, per mezzo di Kaa-jtang^ chiamato ancora 
'TthHfn-hi$ , di lui nipote. Mou-ouang^ Imperadore 
degli Tch ’ou anteriori, circa l’anno 980 prima dell* 
Era Criftiana , diede il principato di Tchao, terri- 
torio di Ping yang fou nella provincia del Chan-fi, r 
Tftjo-fou, il quale fi. era diftirto , merch la fua agì. 
liti «el gnidare i cocchj . Or fi pretende , che il 
nome dì Song venUTe loro da quello principa. 
to. Editor*, 
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DELLA CINA XIX. DINA?. j 
(iato un giorno. Servì da principio lotto 
gli Heow-tcheou, in qualità d’ Uffizi.i'e 
nelle guardie dell’ Irnperadore; e cortnbui *** '*' 
inoltilfinno col fuo valore, e colla fua pru> 
dent i alla vittoria riportata da Cifongo in rJ-i/wfc 
Kjo-ning fopra l’armata confederata dei Tar- 
tan KbJtan^ e di Lenfonio, Principe degli 
Hin Sittcntrionalì . Nel effendo (lato 

pollo alla teda d’un numerolo diftaccamento , 
battè in pcrfona GotinGo , Nofagio , e Na- 
fongo; e G refe padrone della piazza di Tou« 
tchèou. Poco tempo dopo, ebbe un attacco, 
in Lou-ho, col Principe Lichinto , a cui fece 
perdere dieci mila uomini. In tutte quelle 
fpedizioni , ei diede faggio di tanto valore , 
e prudenza, che fi guadagnò ben predo l’ami- 
cizia, e la (lima così degli USiziali, come 
dei foldati a fegno , che , effendo morto l’ Im- 
peradore Cifongo , ed a venero lafciato per fuc- 
ceffore un figlio in età di foli fette anni e 
fuori di dato per lungo tempo di poter go- 
vernare l’impero, le truppe, e molti fra i 
Grandi Gffarono i loro fguardi fopra Tavingo, 
e penfarooo ad innalzarlo al Trono. 

Nell’ undecima Luna dell’ anno f 57, fi eb- 
be la notizia da Tching-tchèou, e da'Ting- 
tchèou , che il Principe degli Han Settentriona- 
li aveva conchiufa una lega coi Tartari Lm#, e 
pareva, che meditaffe di fare qualche irruzione 
•elle terre dell’ impero; onde la Corte Impe- 

A j riale 
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, fiale, poH* in una grand’ inquietudine 1 1 fflo* 
DELL loj-a . mo\^imcnti , diede ordine a Ta- 

Sa A Cn^ 1 * /* 1 1 A I 1 f tY 

Song vingo di porli alla tefra delle truppe, e d a«« 
dare ad Opporli alle loro intraptefe* 

Tsft/oH. Nel giorno, in cui egli parti dalla Cor- 
te, una folla di popolo, elfetidofi portata ad 
accompagnarlo Ca ^ori delle mura, dove 
ì’‘ armata lo flava afpettando, fi diede im- 
provvifamente ad efclamare, che quel Gene- 
rale era degno d'avere fopra di loro il fuprc- 
mo comando , e che confeguentcraente fi dove- 
va collocarlo fopra il Trono . Quella vo«e 
ttniverfale , cosi fpelTo replicata , pol’e in mo- 
vimento gli TJffiziali ed i foldati dell’ arma- 
ta , e gli determinò a penfarc ai mezzi di 
prodarmre Tavingo ; frattanto nell’ interno 
dèi palazzo s’ignorava interamente, ciò che 
iliccedeva al di fuori ^ Nella mattina del gior- 
no feguchtr , Vimanio fa), il quale era ri- 
. pufafò un’ abiliffimo allrologo , vidde- lotto 
il Sole un altro Sole, il quale pareva , che 
folla fua laee olcuraflTc, e quali cIUngucITe 
quella de! fuperiore. Un tal fcnomena durò 
per molto lungo tempo; ed egli non mancò 
di farlo olTervare a quelli , che fi erano di- 
dhiarafi in favore di Tavingo, dicendo loro, 
che l’ordine del Cielo era urtiforrae ai' loro 
dclldcrj, e che il mcdcfìmo, per mezzo di quel 
frgno , dichiarava evidentemente il Tuo volere > 

Eflcn- . 

(a) Midi'kitin, ^ 
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DELLA CINA XT^t. DINAS, f 
Efliendofi 1’ armata accatapara in’ Tchin* 
feìao, durante la notte, un gran numero dì 
UfHziali , e di foldati radunati infieme per de- **• 
liberare fopra un affare di tant’ importanza , 
convenne nell’ unanime fentimento , eh’ efiendo TM-tfnh 
il Principe, ftaro feelto ad occupare il T-o« 
no, ancora troppo giovine per mel’colarfi ne*- 
gli affari del ' governo , le loro belle azioni 
non avrebbero ottenuta veruna ricompenfa , 
mentre, per lo contrario , Tavingo fapeva di-* 
ftinguerlc, (limarle, e ricOmpenfarle J e che 
conlegueatemente era loro intereffe proclamar* 
lo Imperadore prima di pori! in campagna . 

Uno degli Uffiziali , chiamato LivUnio (a) f 

ufcì allora/ ed andò a rendere avvertito Ta* 
nanio (b), fratello del Generale, e Tapo-» 
vio (c), di lui Luogotenente nel governo di 
Kouè tè , di tutto ciò eh’ era accaduto . Que- 
lli due Ufhziali, che occupavano le cariche 
pili riguardevoli dell’ armata ^ fecero porre le 
truppe fopra le armi , e le fchierarbno in or* 
dine di battaglia , afpettando , che folfc fò- 
praggiunto il giorno j e nel medefìmo tempo 
impedirono nella città Vompenio (d) a dare 
avvìfo a Vcfinio (c) , ed a Vanginio (f) , due 
Ufiiziali impegnati negrintereffi di Tavingo^ 
della rifoluzione , eh’ era fiata prefa nel campo < 

A 4 Allor- 

(a) Li-cbou’jnin , (d) KoUo^jfcn-pm . 

(b) TchgO'kiuang-y , ^e) Chè-cheou-ftné • - 

(c} Tcbao-poi! , (f) 0»ar."-chin-kt t 
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dbll’ „ incominciò a comparire il giorno, 
«BA c«. ^ «f<^«-cifo s’innolrrò in buon’ordine vcrio il 
gong ^“ogo» in cui il Generale aveva pflTata la 
pi» notte. Egli dormiva ancora. Subito che Ta- 
r-wMiMvio, e Tapovio lo ebbero fvegliato, tut- 
ti 1 foldati, colla -fpada sfodrata in mano, 
gli annunziarono, che l’ impero fi trovava 
lenza padrone,* e che quindi effi lo ricono- 
fcevano per loro Sovrano. Quello, ch’era 
«ato incaricato di parlare in nome degli al» 
»ri, appena ch’ebbe dette quelle poche paro- 
le, fenza dare a Tavingo il tempo di rìfpon- 
dere, Io ri velli d’un abito di color giallo, 
th era il colore attribuito alla dìgnìtJi Im- 
periale* e quindi gli altri ricorfero alla vio- 
lenza per obbligarlo ad ufeire dalla tenda, 
subito eh egli comparve, l’armata fi prollrò 
. . _ in terra, e maniFellò la Aia 

g>oja, efeJamando replicatamente : Ouan.foui ^ 
dieci mila anni ; efclamazione , che rifuonò 
da- tutte le parti . Dopo di e iò , tutti i fol- 
dati a cavallo fi difpofero a ricondurlo in 
Kai.fong fou, dove doveva feguire la ceremo- 
nia della di lui incoronazione . 

Tavingo, avendo veduto di non poter op- 
porfi a quel torreate, fece fare alto, e loro 
dille In quella vollra rifoluzione, o voi 
» non avete altro in mira che i volici pro- 
si pr; intereflì , o fietc rifoluti di feguire i 
I, miei ordini; in tal cafo condcfccnderò ad ef- 

11 fere 
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DILLA CINA XIX. DINAS. f 

fere voftro padrone* ma fe fictc moffi da 
„ altri motivi, aflicuratcvi, che non lo 
„ giammai.,, A quelle parole, pofero tutti il ijong 
piede in terra, e rifpofero unanimamente di 
eflcre difpoftiffimi ad efeguire ì di lui ordi* Tai-tjfou. 
ni. „ Effendo così (replicò Tavingo), fap* 

„ piate , che 1’ Impcradrice , ed il giovine 
,, Principe, che occupa attualmente il Tro- 
„ no, fono Rati per l’ addietro, e fono tut- 
n tavia noRri padroni . Io devo loro ogni 
,, fpecie di rif petto* e voglio aflblutaracnte , 

„ che fieno rifpettati dagli altri , e che non fi 
„ cagioni loro il minimo difpiacere . 1 MiniRri 
„ di Rato, ed i Grandi della Corte fono le 
„ fpalle , che foReogono il pefo dell’ impero ; 

„ onde io pretendo , che non fia fatto loro 
7,, alcun torto, o alcuna ingiuria. I Tribuna* 

„ li fono luoghi fagrofanti , nei quali fi ammì* 

„ niRra la giuftizia ; quindi non conviene toc- 
„ cargli . Proibifeo ancora , che fi faccheggino 
,, i tefori publici, e fi rubi al popolo. Se efe- 
,, guite efattamente queRi ordini , io vi ricom* 

„ penferò con gencrofità; ma chiunque vi 
„ contravverrà deve afpeltarfi un fevero ga* 

„ Rigo. “ Avendo tutti promeflb d’ofiervar- ' 
gli fedelmente, s’ innoltrarono verfo la città. 

Nel giorno feguente , eflendofi flabilito , 
che Tavingo vi facefle il fuo ingrelTo, egli 
fpedl preventivamente Totavio (a) per cal- 
mare 

(a) TthH’Ubnt'feti, 
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IO STORTA GENERALE 
mare l’animo del popolo , e diede a Povemiò (aj 
la commiffione d’ avvertire i Miniftri , i 
Grandi, e quelli eh’ erano incaricati degli 
affari del governo, di ciò ch’era accaduto, 
e di comunicare loro le fue intenzioni. Po- 
vcmio gli trovò tutti ancora nel palazzo* 
I due Miniftri Fanticio, c Vopango unirono 
le mani , efclamando , che ciò fuccedeva per lo- 
ro errore j perocché non avrebbero dovuto 
porre cosi prcfto Tavingo alla tefla delle trup- 
pe. Antongo, Capitano delle guardie, 0 die- 
de fubito il penfiero di radunarle per difea- 
derfi; ma effendo i partigiani di Tavingo 
molto piò forti, Vacingo (b) incalzò con 
tanto vigore Antongo, che non dandogli il 
tempo di rinchiuderò nella Tua cafa , dov’ era 
andato a rifugiarli , vi entrò e l’ uccife , in- 
Cerne colla di lui moglie, c figlj. 

' Tavingo, effendo giunto alla porta della 
città, diede ordine alle truppe di ritirarfi nel 
loro quartieri , c fi portò alla clfa dei Gran- 
Mandarini amovibili , dove gli furono condot- 
ti i Miniftri di flato, Fanticio e Vopango i 
Nel vedergli, ei non potè trattenere le lagri* 
mc.„ Io ho ricevuti (loro diffe) immenfi 
„ beni dall’ Imperadorc Cifongo ; ed in una 
„ mattina, coftretto dalle truppe, fono venuto 
,, dove voi mi vedete. Mi trovo in una con- 
„ fufione inefprimiblle nel riconofeermi reo 

> „ d’una 

(a) Pou-nut» (b) OuaHg-jfett’Cilng, 
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' DELLA CtNA XIX. DINAS. 1 1 
d'una fimilc ingratitudine’ ditemi voi ciò, , 
„ che devo fare ? “ e^a^c* 

Prima che quelli Miniflri aveffefo avuto il ^qho-* 
tempo di rifpondere , Lonanio (a) , uno dei ^6* 
primarj Ufficiali di guerra, mettendo ma- /■/«<. 
Do alla fciabla , dilTe con un’ aria rifoluta .* 

„ L’impero non ha padrone, e noi voglia* 
mo dargliene uno’ or polliamo fare una 
,, fcelta pih degna di quella del noftro Gene* 

,, rale Tavingo? “ I Minidri, guardandoli 
l’un l’altro, non fapevano dove farebbe an- 
data a terminare quell’ inafpettata frena. Ve* 
pango , entrato in timore, che la fua oppo* 

(izione non gli divenilTe funeda , difcefe pro>* 
temente dalla fua fedia; e prodandofi in ter- 
ra ai ginocchi di Tavlpgo, lo riconobbe Im- 
peradore , e Fanticio (t vidde obbligato a fe* 
guire il di lui efempio. 

Non redando pili alcun motivo di temere 
dalla parte di quedi due Minidri, Tavingo 
fu condotto nel palazzo degl’Imperadori per 
effere quivi riconofeiuto da tutti i Grandi. 
Allorch’egli fu giunto in mezzo al gran cor* 
tile, polio davanti la fala del Trono, Tao* 
covio (b) fi tralTe dalla manica l’atto di ri* 

Dunzia fatto in nome del giovine Imperadore 
in favore di Tavingo; e quedo Generale lo 
ricevè , prodrato in terra . In feguito fu egli 
introdotto nella fala del Trono , (opra il qua* 

le 

(d) Lo-fen-hetn , (b] 
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12 STORIA GENERALE 

ugLL* ^ “ Tcdere, dopo eflcre flato rlvefU* 

*B* CR. ^biti Imperiali . 

5o,'ig Allorché ebbe ricevuto il giuramento di 
ytfo fedeltà da tutti i Grandi, e fu terminata la 
cerimonia delia fua inflallazione, il nuovo Im- 
peradore, dichiarò Gonio, che rinunziava al 
Trono, Principe di Tching'^ e diede all* Im* 
peradrice, di lui madre, il titolo d’ Impera- 
drice della dinaflia degli Tche'ou , aflcgnan- 
dolc per abitazione il palazzo dell’ Occiden- 
te, dove ella fi ritirò nel medefimo giorno. 
Accordò dipoi un perdono generale a tutto 
1 impero, e fpedì corrieri io tutte le provin- 
cie per recarvi i fuoi ordini, e pubblicare la 
notizia della fua elevazione7NclÌ’ifteffo tem- 
po, confermò nelle loro cariche tutti i Man- 
darini, innalzandogli anche d’un grado. Di- 
chiarò , in oltre , che per l’avvenire , il colore 
Imperiale dovcfle elTere il rollo • e ficcome 
Kouè-tè'tchè-ou, dicui era egli flato Gover- 
natore, fi chiamava ancora Song-tchéou, così 
volle, che la fua dinaflia ne prendefle il no- 
» e fi dicelfe la dinaflia d;i Sotto, Po- 
chi giorni dopo quefla rivoluzione, un corne- 
rò venuto di Tching-tchèou recò la notizia, 
che i Tartari , ed il Principe degli Han Set- 
tentrionali , eflendo flati informati che fi fpe- 
diva contro di loro un corpo di truppe co- 
mandato da Tavingo, fi erano feparati, e ri- 
tirati, ciafcuno nel proprio paefc* 

U 


/ 
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DELLA CINA XIX. DINAS, 

Il nuovo Imperadore, quantunque non fof- 
fe uomo verfato nelle lettere, facendo non- 
dimeno moltilTima fiima cosi delle fcien- 
ze, come di quelli che lo profefiavano , ad 
oggetto d* incoraggìre quelli ultimi ad ap- 
plicarvilì con maggior* attenzione ed impe- 
gno, dopo aver innalzati i Tuoi antenati fin 
alla quarta generazione al rango d’ Imperado» 
ri , diede ordine , che fi rillabiliifero i colle- 
gi , e fi defiinalfero alcune fale particolari , 
nelle quali fi onoralfero tutti quelli, che fi fa- 
rebbero difiinti col loro fapere . Fole Confucio 
e Tén-tsè, difcepolo prediletto di quello gran 
fìlofofQ, alia tefia degli antichi, afiegnando 
a ciafeuno dei due il p oprio pollo; ed aven- 
do fatti dipingere i loro ritratti , gli collocò , 
infieme coi loro elogj, che volle comporre 
egli fieflfo , nei luoghi piò rifpettabili della 
fala fuddetta, incaricando molti, fra i lette- 
rati della prima clafie , di fare gii elogj degli 
altri . Qiiefio Principe non mancava d^ anda- 
re di tempo in tempo in pedona in quelli 
cotlegj per vedere cogli occhj proprj le le 
regole vi erano efattamente ofiervate ; e di- 
ceva a quelli, i quali lo accompagnavano, che 
tutti gli Ufifrziali di guerra avrebbero dovu- 
to applicarli allo fiudio, ed ifiruirfi delle re- 
gole del governo. Sotto il regno di quello 
Principe, le feieoze, eh’ erano (late trafeura- 
te, durante il tempo delle turbolenze, in cui 

(otto 
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; fotto le cinque piccole precedenti dinadie , era 
. ITata immerfa la Cina, incominciarono ad ef- 

» • 1 «A 1 A* • 

Soiif» coif*vatc, ed a riacqumare la ftima, in. 
900^ cui erano fiate nei tempi più antichi. Non- 
Tsitfou. vi fu mai un maggior numero di Scrittori,, 
che fotto la dinaflia dei Sung . 

Nella feconda Luna, l’ Imperadorc dichiarò 
Tovicia, fua madre, Imperadrice. Ekipo aver- 
la fatta falire fopra il fuo Trono, fi proflrò ai di 
lei ginocchi, e difeefe dipoi a piè dei gradini 
nel cortile, feguito dai Grandi, vcfliti dei 
loro abiti da cerimonia , i quali , fchierati in 
fila fecondo la loro dignità, falutarono que- 
lla Principeffa . Siccome la medefima non da- 
va alcun fegno di gioja, durante una cosi 
augufla cerimonia, che la rendeva fuperiorc; 
a tutto r impero, cosi gli Uffiziali , che com- 
ponevano il di lei feguito , forprefi nel ve-, 
dere tanta ri ferva, le domandarono qual n’era 
il motivo j ed ella loro rifpofe : „ Ho impara- 
,, to effere cofa troppo difficile ad un padro- 
„ ne adempire i proprj doveri. Se l’Impera- 
„ dorè, il quale, attefo il fuo rango, è fu- 
„ periore a tutti, fegue la virtù, egli certa- 
„ mente onora, c rende rifpettabile quello 
„ pollo medefimo: ma fc mai, nel fuo go- 
„ verno, fi allontanalTe dalle regole, potreb- 
„ be accadere, che ccrcaffe anche inutilmente 
,, di non effere fe non un uomo ordinario j 
,, ecco ciò, che mi affligge. ‘‘ L’Imperadorc, < 
' che 
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DELL A CTN A XIX. DINAS, i $ 
che udì qucfia rifpufta, s’inginocchiò davanti ' ' 
r Imperadrice J e dopo averla ringraiiata del* 
le javie irruzioni , che gli dava , l’ alficurò , 
che fi farebbe regolato in una maniera, eh' 
ella ne fofle fiata contenta. Taiifati, 

Frattanto Tavingo non era fenza inquietudi- 
ne riguardo alla .condotta , che avrebbero te- 
nuta i Governatori delle provincie. Molti d’ 

<(& non gli avevano ancora inviata la loro 
fommiflione, e non fi affrettavano a farlo. 

Vulinio , Governatore di Lou<tchèou , era uno 
di quelli, che fi dimofiravano meno difpofii 
9 riconofccrc il nuovo governo . L’ Impera- 
tore, ad oggetto di guadagnarfene l’animo, 
mandò a dargli avvilo del Tuo avvenimento 
9I Trono dell’ impero j ed aggiunfe ai titoli, 
che quello Governatore già poffedeva , quello 
di Configliere di fiato , fpedendogliene la Paten- 
te per mezzo d’uno dei fuoi Uffiziali • Al- 
lorché qucfi’Inviato fu giunto in Lou-tchèou, 
Vulinio non voleva riceverlo fe non come 
j Inviato d’un Grande , fuo pari . Ciò non ofiait- 
te , cedendo alje ifianz^ fattegli dai fuoi ami- 
ci e dai fuoi Uffiziali , gli andò incontro , 
e lo trattò con fomma magnificenza ; ma fif- 
fando in feguito i fuoi (guardi iopra il ritrat- 
to di Tifovio, fondatore della precedente di- 
nafiia degli Tche'ou pofieriqri , fi abbandonò 
9I più VIVO dolore, e pianfp amaramentp. 
L’Inviato dell’ Impcradorc , effendofene avve- 
duto, 

j « -I 
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16 STORIA GENERALE 
duro, gli fece intendere, che n’ erano la ca<« 
gione i vapori del vino. 

Livinio (a) , Principe degli Han Settentrio- 
nali , informato di ciò , ch’era accaduto in Lou- 
tchàou , immaginò , che Vulinio foffe difpo-- 
fto a dichiararli contro il nuovo Imperadore, 
e che in confeguenza egli avrebbe potuto fa-i 
cilmente impegnarlo nei fuoi interelfi . Non' 
mancò adunque di farlo fegretam'entc folleci-» 
tare ad unire le di lui truppe cc^le fue , per^ 
fare la guerra aTavingo, Liceftio (b), figlio 
primogenito di Vulinio , vedendo il precipi-’ 
zio , in cui fuo padre era in procinto di cadere , 
tentò invano di rompere quc*ì* alleanza . L’Ima 
peradore medelimo , informato eh’ ei meditava 
di ribellarfi , gli fcriffe dì proprio fuo pugno ; 
fi fece venire alla Corte Licefiio ; "c dopo 
avergli conferito un molto onorevole impiego , 
lo rimandò indietro, con ordine di dire, io 
fuo nome , al di lui padre : „ Prima che io 
folli innalzato al Trono, voi eravate io pi®* 
,, na libertà di porvi in quel partito , che piìi 
„ vi piaceva/ ora che fono Imperadore noo 
„ potrefte accordarmi qualche cofa ? ” 

Ciò che avrebbe dovuto far rientrare in 
dovere Vulinio , parve , che piuttofto lo de» 
terminaflè a non pili differire a fpiegare la 
bandiera della ribellione . Pos’cgli ben predo in 
piedi un grofio numero di truppe, e pubblicò 

UO-- 

(a) Lìetu-kJiun. (b) Li’chc$U'tfiei . 
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jlh maftlffdo, in curaccufayi l’lmp«radore di , 
molti delitti . Ayendo fatti arrcflarc Tevafio (a) , 
c molti altri Mafldfirini gli fpcdi al Priaci- iJong 
,pe degli Han Settentrionali chiedendogli nell’ 
ifleflTo tempo qualche rinforzo Dopo di ciò , J**"'/**** 
' fece partire per ^T^è-tchèou un numero dei 
fuoi , più .fedeli, i ^quali G refero padroni di 
quefta piazza ,, .uccidendo Tagonvio (b), che 
n’era il Governatojre , ed il di cui delitto G 
riduceva all’ cGerfì dichiarato del partito dell’ 
Jmpcradore. 

Livpnno (c) , amico, di .Vulinio, avendo 
faputa la rifoluzione , cl^ quello aveva pefa , 
gli diffe, che G farebbe efpofio ai più gran 
pericoli; poiché;,, malgrado i foccorfi che fi 
Iufmgava> d’avere dal Principe d’Han, egli 
dubitava, che con tutte le loro forze riunite 
potelfe rcGGere alle milizie Imperiali , cosi 
^agguerrite, ed avvezze a vincere, che quelle 
degli Hdn non avrebbero ofato far fronte. 
Vulinio . aveva già. rifoluto;. talché non vi fu 
. cofa capace d’ indurlo a cangiar penfìero . 

Il Principe d’ Pian, fi pofe egli iftelTo' in 
marcia, alla teda delle fuc foldalefche ; e Vu- 
linio. gli andò incontro fin alla porta di Ta'ì- 
quello primo abboccamento , ci gli 
fece un minuto dettaglio dei favori , che ave- 
- ^Sp. della Cina T. XXIL B .. .. VI 

(a) T^l>e»H’Aeuahg~fiua , (b) Tthavg'fev» 

(c) Liu'kie»tt-tcl»ng'Ai^g>, 
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, va ricevuti dell’ Imperadore Tifovio della di- 
Tcheou, foggiungcndo , che fi 
Song darebbe fatto reo della piti nera ingratitudine « 
fé» ^ fe dopo tanti benefizj , non aveffe' fparfo il 
fjjQ fangue per foilcnere gl intereffì della di 
lui augufta famiglia . Il Principe d’ Han ri- 
guardava la famiglia degli Tcheou come n^ 
mica della fua, dopo che la raedefima gli 
aveva tolto l’impero ; onde in vece d eflcrc 
lufingato da tal difeorfo, entrò in timore 
di qualche forprefa, • diede ordine a Lofan- 
‘fo (a), fuo Luogotenente , di non allonta- 
Harfi dall’ armata, e di tcncrvifi Tempre in 

guardia . " ' ; ' ' 

Vulinio , eflendoG porùto a vifitare le trup- 
pe d’ Han , le trovò cosi deboli , ed in così 
cattivo Rato , che fi vidde molto lontano da 
ciò, che aveva fperato/ onde incominciò 
« pentirfi del oartitò, a cuf fi era appigliato. 
Ciò non oRante, non potendo più dare in- 
dietro , marciò colle medefime verfo il Sud , 
e lafciò in euftodia di Lou-tchèou il fuo figlio 
LinccRio, il quale fi trovò, fuo malgrado, 
impegnato in qucRa ribellione. 

L’ Imperadore fpedì contro Vulinio dìverfi 
corpi di foldatefche comandati da Vefinio , da 
Carivio(b), da Mongefio; e da Vanvepio(c), 
raccomandando caldamente a tutti quefti Ge- 
nerali 

(a) Ltu-tfan. (c) Ouavg'tjtutn-fi • 

(b) Kfié-koahti* 
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aerali di non lafciarfelo fuggire j c dopo aver 
varcate le montagne di Tai*lèang«cban , d’ an> 
dare colla maggiore fpediteira poffibile ad oc- 
cupare tutti i lìti , per i quali il medefìmo 
svefle potuto falvarfi , 

Nel primo giorno della quinta Luna di 
queir anno, vi fu veduta un’ cedi ffe del Sole. 

Circa la fine della quinta Luna medefima, 
1 Imperadore volle porli egli idclfo alla tella 
d un numerofo efcrcito, c marciare contro 
Vulinio . Quello Principe , dopo aver raggiun- 
ta la divilione comandata da Vefinio, avendo 
incontrato il ribelle in un luogo pollo al 
Sud di Tjè-tchèou, Io attaccò, e lo batti 
completamente, la tal’ azione, rimafe uccifo 
Lofanto, Luogotenente del Principe d’ Han; 
e Vulinio, incalztt» v^orofamente , andò a 
rinchiuderli in T 9 è-tchèou, dove l’Imperado* 
re lo fece immediatamente invellire . 

Nella fella Luna , il valorefo Maftenio 
Comandante d’uno dei quartieri, attaccò con 
tant’ ardore la piazza fuddetta , ehe malgrado 
un’ ollinata refillenza fatta dalla parte degli af- 
fediati , vi entrò a viva forza . Vulinio , veden- 
doli irreparabilmente perduto, fi appigliò al 
difperato partito d’appiccare il fuoco alla Tua 
abitazione, e peri in mezzo alle fiamme. La 
conquida di queda città, fatta in coti poco 
tempo, eccitò tal timore nell’animo del Prin« 
«ape d’ Han , che lo determinò a radunare 


OELI.* 
EKà CK. 
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-* "T immediatamente le fue milizie, ed a rimari. 

Dopo la prefa dì T 9 è-tchèpu, il *u*vo 
Imperatore fece «filare il luo efercito xtt(p 
ficT Lou-tchèou. Liccftio, avendo faputa rinfclic» 
Ve^/yàiu Qiocte del fuo padre, non tardò ad andare ;.n 
fottornetter^lifi , ed a porre la città in dì lui 
Aotere. Tisovio, a cui erano noti i di lui 
veri fentimcnti , non fol* gli accordò il perdo- 
w> del paffato. ma gli diede ancora un poftj» 

difiinto. ^ 

Nella fettiraa Luna , T Ipapcradore fi pu- 
le in viaggio , e fi reftitui alla Corte ^ ma 
non vi fece un lungo foggìorno. Scorfo ap- 
pena un mefe dopo il fuo arrivo, fu avve^ 
tiro, che Linronìo, il quale da principio 
aveva rìcoaofciuta la fua autorità, fi era di 
«uovo ribellato. Eì, che lo riguardava come 
uo Uffiziale fornito d’ una grand’ efperienza , 
non volle fidare ad attri U cura, d’ obbligar- 
lo a rientrare in dovere. 

Lintonio , che fi era collegato ^r mezzo 
d’un matrimonio, coll’ Imperialiira|glia degli 
TcHfc'ou i aveva fempre fervito i Principi 
ridia medefima, inficme con Tavingo , che fi 
trovava allora innalzato al -Trono. Quelli due 
compagni fi erano ognora divifa fra loro 1 au- 
torità fopra le truppe j ma Lintonio aveva una 
piena cognizione delle ottime qualità del fanda- 
.tore dei Song , e lo temeva confeguenternen- 
te piò d’ ogo’ altro fra tutti i Generali dell 
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dell 


toipero» Allorché lo vidde divenuto' Impera* 
dorè, quello Tuo timore lo determinò a 
tonietterglifi : ma avendo dipoi .faputo, che 
Vulinio aveva fpiegata la bandiera della ribel< 
lione , prefe animo • e rifolvcndo d’ imitarlo , Tftu-t4i% 
gli fpedì Tevinfio (a) per intoraggirlo , e per 


afltcurarlo t cK’ei lo avrebbe foftenuto . ' 

Liatonio ineomifteiò dal porre in buono 
Rato le piazze ' det paefe deli’ Hoai*nan , di 
cui era Goveritafqre : li diede quindi il pea* 
fiero di reclutare 'le fue foldatefchc ^ e di te« - 
Derie in efeteieio { ed avendo i i^uivi fatta fab'» 
bricare una' ‘gran quantità d’armi, ne riempi 
i fttoi' arrenali e ne provvidde i magazzini» ' 
Allorché 'Credè', d’edere abbailanza potente 
per.' poter tentare qualche itnprefa , inviò un* 
dei Tuoi Uffiziali , incaricandolo di foliecitare 
il- Principe di Tang a. collegarfi con edb in 
una guerra, ch’egli (ì era determinato a fare 
all’ Imperadore » Il Principe di Tang, preve* . 
dendo , che quella lega non poteva rlufcirgli 
fe ;non funefta, fi appigliò al partito di non 
ricufare apertamente; ma ne refe avvertito in 
fegretd l’ Imperadore , il quale parti dalla Cor* 
te nell’ undecima Luna, e marciò con tanta 
fpeditezza,* che giunte alle porte di Kouang* 
iÌBg, allorché Lintonio fe lo afpcttava me* 
no, fece immediatamente attaccare quedn ’ 
piazza con tanto vigore, che Liotonio, ve* 
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dendófi fuori di fiato' di poter refiftere i pre« ’ 
fe la rifoJuzione, che aveva già prefa il ri» 
belle Vulinio* appiccò il fuoco alla fua abi* . 
tazioric, e peri nelle fiamme, con tutta la fu* 
famiglia . [ 

L’ Intperadore fi trattenne per i}ualche tera» . 
po in Kouang-ling ; ed avendolo tutto impiega- 
to Beli’efercitare le fue truppe fopra le barche 
da guerra in Yng'louon-tchin , il Principe di ' 
Tang ne concepì una grand’ÌB()uietudÌBe , coll* , 
idea che avefie il penficro di fargli la guerra . 
Ad oggetto d’allontanare quefia tempefia 
prefe l’efpediente d’inviare al campo- degl’Impey ! 
riali tutte le fpecie dei rinfrefehi, per mex» 
to del fuo figlio Lingofio (a), a. cui diede . 
rincarico di prefiare omaggio all* Imperadorc , 
e d’afiìcurarlo delle Tua fomoailfione. 

Ni! medefimo tempo, Votuvio (b) , c 
lango (c) , due UffiMali del Principe di Tang, 
fuggirono dai di lui flati per evitare d’effere 
puniti d’ua delitto, che avevano commefib; 
e fi portarono a fottomettcrfi all’ autorità dell*,; 
Imperatore, a cui prcfciitarono un piano per ■ 
renderfi padrone delle provincic Meridionali,'-, 
«he ricufavano d^ ubbidirgli. ' . 

L* Tmperadore cfaminò la loro . nemaria^' t 
ma fdegnato per vederla dettata dalla furberia , e ' 
dalla infedeltà , ordinò, che fofiero arrefiati ambi* ■ 

V du* * 

(a) L' tfeng^ (c) Sìutì4èiing% 

TfU'teho», )“ 


t é 
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jìue é Fece morire pubblicamente Votuvio, - 
come il più colpevole^ e mandò il di lui dell* 
complice in eiìlio in Liu-tchèou per fervire ca. 
negl’ impieghi i p;ù Vili d’un Tribunale, a ^ 
fine di far cooolcere a tutti quanto Cali ab-^ 

i * * I • l_ * *^11 /• 

borrriva i traditori , che mancavano alla fe« 
deità dovuta ai loro Principe. Dopo di Ciò, 
fi pofe in viaggio, e ripigliò la ftrada della 
Corte . 

Gli. fu detto , che Covahgo , Segretatiò dei 
di lui ordini, era un uomo^ dedito al vino, 
e confeguentemente poco proprio ad clcrcita* 
re 1* impiego , di cui era incaricato . Eifendo 
fiata verificata una taraccufa, Tlmperauort' 

10 depofe dalla Tua carica : quindi , indrizzando 

11 difcoiTo ai Minillri di fiato, difle loro, 
che in un impiego , fimilc a quello di Segre» 
tario, colui, che l’occupava, doveva avere 
indirpenfabilmente la cognizione di tutto ciò 
«he vi era di piò occulto nel governò, e cho 
in confeguenza vi fi richiedeva un perfonag» 
gio letterato, favio , ed illuminato; e die», 
de lore l’ ordine di proporglielo . Fanticio gli 
propofe Tevio , come ur uomo , che poflede- 
va tutte le qualità necelfarie . L’Imperadore 
de approvò la fcelta , cmifelfando , che avendo- 
vi peafato, non gli fi era prefentato allo fpi* ' *' " 
rito altro che Tevio» 

Qualche tempo dopo, Tlmperadore fi fece 
chiamare quello nuovo Segretario per dargli^ 

B 4 qual» 
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tquilche ordine. Tevio fi portò imràédilfli'^ 
mcEtc al di lui appartijnrnto ; ma’ <juan'do'’Tu"' 
sòiìg ‘*1 pracinto d* entrare rneHa camera » •'in' cui' 
9 $Q fi trovava il Principe, avetidold vcduVrt'Yenia!’ 
T4»-r/i;r. berretta, ed in una '/poco' grave pofiiuri,'(i' 
ritirò vicino alla portaVi*enaa introdurvi fi . 
TisONao avendo comprcfo il motivo 'che 
lo tratteneva, prefn la Tua berretta, e là Tua;’ 
«intura-, e fi pofc in nn’aria decente. Tcvib* 
*jlora^ vi, entrò,' e gli parlò'^nel feguente ie- 
noret „ La Macflà Vofira' deve rifletterei'^ 
„ chi inccrnincìa adefib a Fondare una nuov» 
„ dinaftia; e chcTn cónfeguenzd è ìtt.dòvtrc 
,, di far conófcere all’ impero i riguardi, fche- 
„ ha perle leggi, e per le cerimonie. Qucflo 
„ è il. vero mezzo di guadagnare la ftima delle 
„ perfbne favie , e d’afficurare- il Trono ai’ 
„ fijoi difeendenfi . " L’Imperadòre TafcbltA' 
con TnoVia' gravìtJk , e dimoftrò , che il'- 
di lui ‘cònfiglio ‘gli era piaceiuto'. -'Qùeffò’ 
Prindpc'àsò , d’allora'ih poi\ là precauzione di ^ 
non amtrifetière alcùn Gr^dc alla fiia prefe»*' 
2Ì Te‘,noà‘“dopo cfferti -'difptfflo a ricetcrló’ in' 
'' pòfitura ‘grave ; c^tìaèflbfà, quale fi con« 

/a ad un uibnàrciV^" ‘ ’ 


una 
veniva 


féi anno 


;NeI '.primo giirnò' della quarta ‘Lunà. deH*' 
nno pdl, vi Fd ìlcduta ’un’eccUfie del Sòie'/ 


.L’ Imperadrice Tovicia , m'adre dèli* Impe— 
radere, s'infermò nella feda' Lunà . Durante 
il tempo della di lei malattia, quello nwJnat- ’ 
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M Minale 'fi fcoftò per u« folo momento dal 
Iettò» e volle: Tempre fervirU: da • fe- fteffo . 

Ella» àllofcht conobbe d’avvieinarfi ùHa Tua jjong^ 
fine» fi fece vebire davanti Tapovio» fuo Se- 
gretariò » ed ìndriztando il difeorfo • all’ Imperi ‘/"òi 

radore » gli domandò fe fapeva' ciÒ» che gl» 
aveva fatto ottenere T impero » Sono Hate^ 

,, (rifpofe queifio ‘ Principe ) le- virtA .dei raicì^ 

„ antenati i ' qaclle del mio padre , e le vo- 
,, ftw, ::»*rVor’ v’ ingannate' ( ripigliò l’Im-t 
pcradrice ) »-' nè. T. vofiri antenati, pè voftro. 

„• pàdile i nè' io ^i' abbiamo avuta • alcuna pat; , 

,» fe» Ciò è jTCcaduto , penebè Gonio t cb.eaa, 
j, (lato collocato fopra il Tròno, non era Co 
j/'Don. un fanciullo »' S’ egli foffe fiato 'in ct4 
„ di, comandare , avrefte voi. iforfe. potuto oU 
„ tenerlo? Io. voglio adunque (,ccmtin«ò élla j-,, 

„ che. allòrcbè avrete. eeiTtOi anni, rimettiate 
l’impero .a'TenavIo: «be. Tanavio lo ri- 
„ metta a Tavamio (a),; • »:quefio ^ Taca-^ 

„ CIO' (b). Soft® elfi voftri- fratelli » ed,ò giu-^ 
ftizia , che pfofittino del; vantaggio, di cui; 
avete, goduta;' voi non lo. meritate pib di 
,»■ loro. Ecco ìi Principal motivo che m ìft» 

„ duce a face, quitta difpofizione. Io^rìfletto, 

„• dall’ altrà .' parte , che T impero , , effe ndo 
„• molto «fiero hai bifogno d’ un Uomo matu- 
j^roy che. lo gòverni ; e che farà Un gran 
„ vantaggiò per la- noftra famiglia , s’ efib po- 

»i t*'a 

[i) T(ha»-himng'mti , (b) Tcha$-tè-t:hAt . 
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" “ ‘ , „ tri COSI fuffiftere per Tempre nella me<Jc(l« , 
„ raa. “ Allora, avendo chiamato Tapovio , • 
bong gi’irapoTe di porre in ifcrirto «jue/l’ ordine? , 
pii iVoz’ alterarne una fola parola. L’ Imperadore 
Téi-tfm. proftrato in terra e colle lagrime agli occhj , 
lo diffe, che rifpettava troppo i di lei ordini 
per non efeguirgli. Tapovio , avvicinandoli 
ahch’cglt, giurò 'di fcrivergli fedelmente; e 
dopo d’avere ftefo quelV atto ,-andò ,a depor* „ 
lo nella fcatola d’oro chiula in- una caifa di. 
ferro porta nella fala degli antenati-, che l’im*. 
ptradore avea fatto di nuovo innalzare. L’Irn», 
pcradrice Tovicia fini di vivere .nella ieft». 
Luria . ■ ' 

” Nell’ óttavà , - i Tartari ì^u-tchin andarono- 
à prefentare- il -loro tributo all’ Imperadore, 
ed a prertargli omaggio; quefti popoli abita* 
^no altre volte nel paefe di Sou^chin. Nei. 
tempi degli Oi#e/- -Tartari, che polTedcvano . 
lina parte della Cina , erano erti chiamati Ou» 
ki . I Soui cangiarono querto nome in quel* 
lo di Mo h$é Sotto r impero dei Tano, era- 
rto erti divifi in due fotietà., dette, l’una 
JHe-c,éo«7, ' e l’ altra Sett-mou* Coll’ andar del 
tempo , quella del Sou-ntou divenne molto po* 
fente, e formò il regno di Pou-haì, a cui 
la focieth d’ Hì-chouÌ^ fi fottomife . Alcuni 
anni dopo, elTcndo flato diftrutto il regno 
di Po-hai, i popoli della focietà fuddetta 
lì divifero in due rami, e li portarono ad 

*bi< 


J 

DIgitized by Goo^l 



DELLA GINA XIX. DINAS, iff 

abitare , gli uni vcrfo il Nord , e gli altri * 

vcrfo il Mezzogiorno. Effi allora cangìaro- 
no nome, e prefero gli uni, c gli altri 
Mezzogiorno quello di IQu-tchm , ovvero di 
JNiu-tchin. Ma perchè quelli ultimi fi fottomi» T4 W-i/m*. • 
fero ai Tartari Khitdn , e gli altri ricufarono di 
farlo , i Khitan per dillinguergli , chiamarono 
quelli, che fi erano polli fotto la loro ubbi» 
riienza , i civilizzati , dando agli altri 

il nome di Nu-tehìn barbari o felvaggj. Que* 
fli ultimi andarono a fottometterfi all’ Impera» 
do'-e , ed ad offrirgli i cavalli del loro paefe* 

L’ Impcradore gli ricevè molto favorevolmen^ 
te, ed accordò loro l’ifola di Cha-men fitua» 
ta veifo la punta marittima di Teng*tchèou, 
airefiremità O. ientale della provincia del Chan» 
gl' efentò ancora da tutte le comanda»- 
te; e. non gli obbligò a fare fe non alcuna 
barche .per il trafporto dei cavalli, che dovo» 
vano pagare in tributo all’impero. - . 

NeH’u.idecima Luna, i Deputati di Cha»' 
tchèou andarono anch’effi a prefentare i loro 
tributi , cd a predare l’ omaggio . Cha«tchèou \ 
l’ ifteflb paefe , che fotto gl’ Imperadori dellai 
dinadia deali HajJ, era chiamato Tien-hoang, 

Circa h fine della dinadia dei Tano, i paefi di 
Kouaotchèou , e di Cha>tchèùu avevano ancora 
per Governatore-Generale Tangizio (a); ma fotto 
Ì Leang poderiori, edendo morto quello Go» 

— Ver» , 

(a) Tcl>ang-^‘tsha«* 
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' “ ' vàrnatort, cifi ceflaroao, d’alldra in poj, dal v , 

riconoicerc 1’ autorità della Cina fin all^cpbca » 

feRA Cl. . i i 

Song pccicnte,, . in cui tornarono lottomettcrli . 
fii ’NcH’aBno 5 ?óa, Imperadore fece ingran* ‘ 

T|M-//«n. dirà Prert-tcHcou, l'ificlTa che . Kaì-fong-fon,' 
t che'’fi chia:mava allora la. Corte deH’Orien» 
te‘ pcroccliè )’ Impecadorc Coleva tenervi l’or», 
diaària refìdenza della ifua’Cnrte.t Egli ordinò» > 
che fi rifabbricaffe la gran Cala d’udienta^ del»> 
la qùale fece. egli fiellb' il. piano , e volle > cho . 
fofie difpofia in maniera , cb’elTendone aperte 
le t porte , di potelTe .cffer veduto da tutte Ico 
perti:^' Allorché, quella ' Cala fu terminata, ed': 
arricchita di tutti i fuoi ornamenti , 1- Imp.e» 
tadore vi fi portò ^ ed avendola trovata tal 
quale la' defiderava, dilTe ai ..Cortigiani, che-, 
aveva all’ intorno , II mio cuore é fimile àt 
quello Trono, che voi. efamiaete^ Si può* 
,,-Jn effo j vedere egu«im«(it« tutto ciò, eh* • 

,, vi èj il. male, ed ' il ' beóe t '* 

Alcuni ‘giorni dopo, quefto Principe» 
tnentrà parlava ai fuoi Miniflri , dilTe lotoì'* 
n Per ■ tutta il tempo nel quale regna») 

„ rono' le cinque dinallie, che hanno prece» 

„ dutaJa,n\ia , i Governatori delle proviocie» 
divenuti troppo potenti ^ rovefeiavaao tut»'i 
„ te -lejeggi, e facevano morire i delinquea»' 
,»'tì,'fenza darne parte all’Imperadore.'Ef». 

H fendo la vita ciò, clie ,gli> uomini hinno^ 

» di ^ piu caro, dev’ejOfa forfè abbaodonarfi co» 

, «> * 
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DILLA CINA XPiC. DINAS, 

■jt »ì i al capriccio -d’ un 'Mandariob , fofcnte ''' ■,>- 

•, ingiùdo, e malvagio ? Quando un delio» 
tt quenrc .farà dato condannato a morte nelle Song* 
*< provincici -è< mia intenzione, che i di lui 
■„ Giudici ne sfasciano la ' loro relazione zi Té/ t/oi>, 
Tribunale dei dclittij e che dopo effer fta« 

3, to da quello Tribunale, riefaminato Tadu» 
fi re i .e confermata la fentenza , ^Ifa contut» 
tociò non lìa efeguita fc non quando 1 ’ ava 4 
„ approvata io medefimo . ” • 

. Nella decima Luna , Tlmperadorc donando 
a Tapovio, che .aveva 'collocato alla teda 
.del fuo ConGglio-Privato , perchè dopo la di» 
-Eruzione della diaadia.dci Tang, Timper* 
altro non aveva -fatto che cangiar, padrone, 

•d era ftato’ afflitto da guerre continue ; - peroc- 
ché dclìderando piii d’ ogn’- altra, cof» d* potr* 
fine alle turbolenze, e di rendere durevole la 
fua diaadia , ei voleva dailcffo fapere cib , che 
doveva fare per venirne- a capo. >„ Principe 
3, ( glii rifpod: Tapovio ) , fe dopo la. dinadia 
M dei TancS., l’impero ha fofTerte tante ri- 
,, voiuzioni , non bifogna attribuirne la caulà 
), fe.npn alla foverebia. potenza dei Governa» 

3, tori delle provi ncie, ed alla foverchia de» 

„ bolezza dei Principi , che ù' trovavano 
s, fopra il Trono. Per arredarne il corfo, è 
3, neceflario, che la Maedà Vodra diminuì» 

5, "fea il loro potere, e tòlga loro Tarn mìni» 
s, flrazionc dei tributi in ‘denaro, ed in vivi» 

. . »» ti> 
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STORTA GE VER ALE ' 

ri ; fe oltre di ciò , ella non lafcia ai mè^ 
de&mi fe non poca o nìaii au'oriri lopra 
le truppe, allora l’ impero prendete da fe 
ftefTjuni fermi conGflenza . Ciò balla ( ri- 
pigliò rimperadore è oeceffario dir- 


» mi di piìij cotnpreaJo ^uìllo , che bifogoa 
», fare. ” i 


Nella duodecima Luna, Tevinio (a), che 
fiera refo come indipcndenre nell’ Hou>nan (i) , 
fini di vivere, e lafciò Teponio (b) , fuo figlio , 
padrone dei fuoi (lati . Tanepio (c) , Governa- 
tore d’Heng-tchòou (i), uno dei di lui vafialli, 
nuche non gli ubbidiva fe non tuo malgra- 
do, appena che Teppe la di lui morte, prefe 
le armi , e ricusò di riconofeere il di lui fuc- 
cefTore . Quefto, temendo di non effere il pili 
debole, prefe l’efpediente di fcrivere all’Impe- 
radere , pregandolo ad accordargli qualche loc- 
corfo . Tanepio fi er« gU innoltrato verfo 
Tan*tchèou (3), l’aveva forprefa, e ne ave- 
va trucidato il Governatore; dopo di che, 
marciando con un’ellrema celerith, era pAffato 
in Lan-ling , e l’ aveva fuperata . Ei faceva 
pubblicare in tutte le parti efler ~fuo dife- 

gno 

(a) TchìaU‘bìng~fong , (c) Tebang^tuen-fia»^ 

(b) Tcbiau-pa»-ktut» . 


(i) .^i veda la Tavola polla alla teila del Vela* 
ne XVl. della noftra Ediziooe. 

(*) Heng-tcheothfbu oetl'Hoa-kouang, 

(3) Tchaog-ciu-ibn , Editare, 


J 
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DELLA CINA XIX DINAS. 51 

gno d’eftingucrc la famiglia di Tevinioj c 
quelle minacce determinarono Teponio ( 
po d’aver inviato Nasfanio (a) , alla tefta Jjoi-jg 
delle 'fue foldatelche , contro il ribelle vaf- p^j 
fallo) a ricorrere all’ imperadore , febbene '/»»• 
comprendeffe , che un tal palio lo avrebbe ri- 
dotto a femplice Governatore di provincia. _ 

L’ Inviato di Teponio non giunfe alla Cor- p6j 
te fe non fui principio dell’ anno p 6 ^ , c 
prcifamente nel tempo, in cui Lovaoo (b) 
tornava dal paefe di King-nan (i) , dove * 
l’ Imperadore gli aveva dato ordine di por- 
tarG apparentemente per mantener l’amicizia 
con Cigonio (c) , che n’ era il Sovrano ; ma 
■Mn foGanza, per efaminarne ocularmente le 
forze, e per offervare fe vi folle flato mezzo 
di riunire quelli (lati coll’impero. Lovacio 
r'ferl, che quel Principe non poteva porre in 
piedi pili di trenta mila foldati : che il di lui 
paefe era, per verità, molto fertile di grani, 
ma che il popolo G trovava fopraccaricato d’im* 
poGzioni , e ridotto ad un’ eGrema miferia ; 
talmente che non farebbe ftata imprefa diffi- 
cile farne la conquiGa. 

L’ Im- 

(a) Tang‘fsè^fa» . (c) Kao-kt-ubong . 

(b) Lou-hoaì-tebong . 

(i) King*tcheou-fou nell* Hou Iconang. I Principi 
del paefe di King-nan avevano formato un piccolo 
regno particolare, chiamato Nan pini . Si veda la 
Tavola pofU alla tefìa del XVI. Volume fuddetto. 

Xdìttre , ■ i ■ • ■ 
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, ' L’Imperadorc accordò a Tcponio il ' focc*r« 
fo domandato, c aomioò per Capi di quella 
Song fpcdiaione Mongefio , e Limalo (a) . Ma pri« 
ma che i medcfimi fì fodero podi tu naar- 
Tat-ifoM. eia , avendo fatta rifleflionc fopra ciò , che 
gli era dato riferito da Lsvacio relativamea* 
te al paefe di King*nan, diede loro l’ordine 
di padarvi . Quedi due Geoereli non idettero 
gran tempo a ìapere, che NasfaniO} .Genera- 
le di Teponio, edendogli riufeito di battere 
il vadallo ribelle in Ping^tlin-ting , di didl- 
parne le foldatefche, e di fare prigioniero 
lui medefimo , dopo averlo fatto decapitare , 
ne aveva efpoda la teda fopra le mura di 
Lang-Uflg; contuttociò effi continuarono la 
.loro marcia , a tenore delle idruaioni, che ad 
edi erano date datCj dall’ Imperadore . 

Litunio, quando fu giunto io Siang*tchèou (l}, 
.inviò uno. dei Tuoi UilisiaU..a chiedere a Ci- 
gonio la pcrnaillione di padare nel di lui ter- 
ritorio. Samaoio, Capo del Conliglio di Gi- 
gonio , > dide a. quedo Principe , che ^ Cifongo * 
Imperadore degU .Tciieou podcrìori, aveva 
fempre avuta l’ idea di riunire l’ impero fotta 
la Tua ubbidienza; c ch’cdendo il Principe, 
ehe allora occupava^ l’ Imperiai Trono, non 
meno potente^ non meno illuminato, nò me- 
no anbiziofo di Cifongo , egli era di fenti- 

- ««n- 


(a) Li-uhu'jfun . 

(0 Sung-yaag-foH , aeirMou-Konaof • 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 33 
mento , che ftrebbe (lato un tratto dì pru- 
denza , a fine d’ evitare i mali che la guer- 
ra neccflariamente d po tt dietro e di con- 
férvare la propria fa uiglia , che Cigonio ri- 
conofcefle la di lui autorità , foggiungendò. ». 
che qutfl: omaggio non avrebbe in alcuna ma- 
niera dimiruire oè la di lui potenza, nè le 
di Ini- ricchezze.' 

Cigonio, prima di determinarfi ad efeguie 
tal configlio, inviò Capanioi (a) ,i fuo zio, 
con abbondanti rinfrefehi per. 1 ’ armata Impe- 
riale* e gli diede la commiflione d cfaminare 
quali n’erano le forze ,1 a' fine tfi‘ poter prendere 
confeguentemente quella tilòluzione 8 ^* 
foflc fembrata più. opportuna. Ma avendo ben 
predo faputo, che il fuo zio. era fiato rice- 
vuto con eftraordinarie dimoftrazioni d ono- 
re, fi rialficurò, parendogli di mon dover più 
temere. Frattanto nel medefimo giorno, in 
cui Capanio giunfc nel campo di Litunio , il 
Generale Mongefio lo invitò ad andare la fe- 
ra a cenare nella fua tenda j c mentre egli lo 
tratteneva ad una magnifica tavola, Litunio- 
difiaccò col -minore ftrepito. pòlfibile ; un cor- 
po di molte* migliaja dei f fuoi più valorofi 
foldati a cavallo , ai quali diede órdine di 
prendere nell' ofeurità della notte la ftrada di 
Kiang Hng . Cigonio , il quale altro non afpét-- 

St. della Cina. T. XXII. C ta va 

(•) Jiae-put-fn » ‘ ' 


DELL* 
ERA CR. 

Song 

Tai’tfiit. 
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34 STORIA GENERALE 
■ / fava che il ritorno del fuo zio, all’ udirei 

A^cR truppe Imperiali già fì avvicinavano f 

bong forprefn dal timore, ufcì per andar loro in» 
contro . Lituoio , da effo trovato al Nord di 
2rtf/-t/àN.{^iang ling, gfinfìnuò, che farebbe (Iato con» 
figlio prudente alpettare il Generale Monge» 
fio, fuo compagno* ed egli frattanto con- 
tinuò la Tua fìrada, feguito da Una truppa 
di valorofi, ed entrò nella città. 

Cigonio, allorché tornò indietro, rimafo 
eftremamente attonito all’udire, che le trup- 
pe Imperiali fi erano impadronite di tutti i 
paffi, e fi erano già polle in poffeffo della 
fua capitale. Conobb’ egli allora, che piò non 
gli reflava altro partito da prendere , che quel- 
lo di feguire il configlio datogli da Sonva- 
rio. Fece adunque formare uno fiato detta- 
gliato dei tre tcbèoHy e dei diciaffette A/f», 
che componevano il fuo piccolo dominio; ed 
3 g(iiungendovi una memoria, la confegnò ad 
uno dei fuoi primarj Uffiziali , chiamato Ga- 
tafio (a), incaricandolo d’andare a prefentarla 
all’ Imperadnre il quale gradi le di lui offer- 
te, ed inviò Giganno (b) a prendete poffef- 
fo, in ■ fuo nome. , del paefe di King*nan , 
di cui lafciò Governatore Cigonio. Quello 
Principe conferì alcuni mandarinati a tuf. 
ti’i fuoi congiunti , c rimunerò Sunvanio, no» 

minan» 

^a) Ottang’tchat’tjt, (b) Ouang’gìn'cbau 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 3-5 
minandolo Governatore d’ Hoang-tchèou (i) • *" ' '/ 
Mongefio, efeguendo fedelmente gli ordini 
che aveva ricevuti, continuò la fua ftrada 
verfo THou-nan* e dopo efferfi pollo in poi. 
feflTo di Tan-tchèou, voli’ entrare nel paefe 
dì Lang . Uno dei Generali diTeponio, chia» 
mato Tagonvio (a) fi difpofe a fargli fronte j 
Ka avendone Mongefio dato avvilo- alla Cor» 
te , r Imperadore Ipedì uno dei fuoi Ufficiali 
a Tepnnio, per recargli in fuo nome l’ ordine 
di fottonieferfi . Tagonvio vi fi oppofe 
vigorofa mente • ma efl'endofi itinoltr^to fi» 
a Li-kiang, fu battuto e ridotto alla ntccf. 
fìtà di prendere la fuga,, e d’andare a rifu- 
giarli nella città, in cui era riftcflo Tcponio. 
Mongefio lo infegul, e profittando del terro- 
re in cui fi trovava la piazza, ne fece ficaia- 
re le mura , fe ne refe pdrone , arreflò Tagon- 
vio, e gli fece tagliare la tefia . Riguardo a 
Teponio, volle condurlo egli ftelTo alla Cor- 
te. Quello Generale conquillò tutto l’Hou- 
nan, il quale confilleva in quattordici tehìou^. 
cd in fettanta hien abitati da novc-cento*fet» 
tc-mila-tre-cento-ottant’-otto famiglie in ifta- 
t® di pagare il tributo, fenza contare quelle 
dei fbldati, degli Uffiziali d’. armi , e di let- 
tere , dei letterati , e dei Sacerdoti degl’ idoli .. 

C z L.Itn- 

(a) Tchang-tfong-fott . 

(i) Hoang-tchiou-fou , nell» provlnci» dciriiou-* 
louang. Editort,. 
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' '■■7 L’ I'np«'‘3tJore ricevè Teponio con dimoftrazia» 
ni di bontà; ed avendogli accordato il lua 
*5on"' favore , gli conferì una carica d’ Uffiiialft neU 
96^ le fue guardie del corpo . 

Tmì-i/w. Circa la fine della terza Luna , Fovengo % 
Governatore di Tien-hiong , fi portù alla Cor- 
te . L’ Imperadore , che ne faceva moltiflima 
Rima , fi proponeva di porlo alla tefta delle 
fue truppe, volendogliene conferire il generai 
comando. Tapovio , che aveva una piena co- 
gnizione dell’ abilità , e dell , ambitione del 
Governatore di Tien-Kiong , tentò invano piu 
volte d’ indurre l’ Imperadore a cangiar penile- 
ro. Nel giorno, in cui quello Principe ave- 
va ftabilito. di darne l’ ordine, Tapovio fi por-' 
tò a palazzo con una memoria, nella quale 
parlava tuttavia di tal articolo con tutta 
la piu gran moderazione; ma 1 Imperadore 
gli rifpofe: „ Ho troppo beneficato Fovengo 
„ per aver luogo di dubitare ,- eh’ ei manchi 
„ alla gratitudine^ me dovuta. -- Voftra Mae- 
ftà (replicò’ Tapovio) ha mancato a quel- 
,, la , che doveva a Cifongo , fuo prcdeceffo-^ 
„ re? ., L’ Imperadore, all’ udire quella rifpo- 
ftà, reflò per qualche tempo immerfo nei fuoi 
penfieri; quindi rivocò il fuo. ordine,, e 1 af- 
fare rimafe indecifo. ^ 

Nella quarta Luna, Vantunio (a), AfTeffo- 
tc del Prefidente dei matematici, rapprefentò^ 
. che 

(a) Quang-tchu-n$ ^ 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 37 

tljc fecofido il calcolo dcll’aftronomia di Vafn* ' 
pogio, intitolata Kin-tien-ly^ già fi prendeva* dell’ 
Bo abbaglj riguardo ai movimenti degli altri : 
che la medefima aveva bifoglio di riforma; 
e eh* egli > avendola corretta, l’offriva all 
Imperadore , fotto il nome d’ Tng-ìien'ly * 

Queflo Monarca la fece elaminare ; ed a te* 

Bore della rtlazione che gliene fu fatta, vi 
■ggiunfe egli iftelTo una prefazione , ed ordinò 
che fi rìceveffe . 

I due Generali Mongefio , 6 Lintunio giun* 
fero ella Corte nella nona Luna, co*i di* 


fguftalì fra loro , che fi accularono recipro- 
camente con molto calore; e Tisoviò rimi* 
fe la decifione della loro querela al giudizio 
dei Grandi* Fu perdonato a Mongelio, ri- 
guardo ai fervizj da effo per l’ addietro pre- 
ftati ; e fi giudicò , che fi doveffe conferire 
un governo a Lintunio. L’Impcradore in con- 
fegnenza gli accordò quello di Ssè-tchèouw 
Nell’anno p^ 4 , correndo la prima Luna ^ 
1* Imperadore depofe dal miniftero Fanticio, 



Vengipio , e Vapongo, e non volle altro Mi- 
nierò che Tapovio. Ei tolfe loro quelli im- 
pieghi per ragione , che i medefimi voleva- 
no governare fecondo il fifiema tenuto fotto 
la precedente dinaflia, lo che non piaceva. 
Quefti Minìflri avevano più volte domandata 
la loro dimiffione; ma fu ad elfi accordata 
quando fe lo afpettavano meno. 

C 3 Dopo 
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dell’ Oopo i Tang, fi era introdotto il coflu» 
*R4 CR. quando i Miniftri di flato fi prefcn* 

Song tavano airiniperadore per conferirgli qualche 
9 ì 4 affare , quello Principe gli faceva federe , e 
dopo aver rifpofto, come meglio gli piacevt 
«Ile loro propofizioni , gli offriva ii thi . Un 
tal coflume fu allora cangiato j il Miniffro 
Fanticio, e gli altri, che temevano l’impera- 
dore non ebbero più ardire d’ufare tanta fami» 
Ilarità. Effi fcrivevano in una memoria il mo- 
tivo, che ve gli conduceva, e Toffrivano al 
Sovrano , dicendo , per autorizzare un tal can- 
giamento, che quella maniera era più conforme 
«1 rifpetto, che gli era dovuto. L’Imperadore 
approvò il loro penderò • e da quell’ epoca in 
poi, le memorie fi fono grandemente molti- 
plicate. 

L’Imperadore andava ordinariamente fenz* 
alcun feguito a vifitare i Grandi. Tapovi*, 
divenuto allora Miniflro, era quello, in cui 
Tisovio aveva la maggior fiducia. Ei gli Ja- 
feiava un’autorità aflbluta in tutti gli affari , 
e non ne determinava alcuno, fenz’ averglielo 
prima propoflo. Una così gran fiducia deH’Im- 
peradore nel Tuo Miniflro obbligava quell’ ulti- 
mo a reflar Tempre nella Tua cafa in abito da 
cerimonia, difpoflo a riceverlo con decenza. 
Una fera , in cui nevicava moltiflimo , il 
Miniflro, più non fperando d’avere la vifira 
deirimperadore, era già in procinto di lafciar 

i fuoi 


I 


1 
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DELLA CINA XIX. DINAS, 

I fuoi abiti da cermonìa, allorché improvvi* ' ■ 
iameote quello Principe fopraggiunlc , mal* 
grado il vento, c la neve. 

Ei veniva a proporgli la conquìda di Tal* 
yucn Ci). Il Minillro gli rifpofe , ch’era trop- Tai-t/t*, 
po dilli. ile accodarli a queda città, la quale, 
trovandoli oltre di ciò vicina ai Tai tari Leaot 
poteva facilmente edere loccoria . „ Di pii) 
l, ( continuò egli ), quando la Maellà Volita 
(, ne facede la conquida, acquiderebbe una 
,, fola città di piò; mentre, per lo contrario, 

„ fe vi fi fottometteranno gli altri Principi , 

„ Taì'-yuen caderà da fa deda . Non è adun* 

„ que miglior conGglio afpettare , che ciò 
„ fucceda ? Anch’ io vi penfava ( replicò Tira* 

„ radore )• •> ma voleva udire qual era il vo- 
„ dro fentimento fopra queda fpedizione. 

Gli dimodrò in feguito una carta del pacfe 
di Yeou-tchèou, e di Yen; e gli domandò 
qual regolamento fi doveva tenere per farne la 
conquida. „ Queda carta (gli rifpofe Tapo- 
„ vio, dopo averla efaminata) é data fatta 
C 4 „ fenz* 

(i) II fondatore dei SonG penfava a renderli padrone 
del regno deìPr-èan di cui capitale era Tai-ynen, 
kella provincia del Chin*lì. Lenfonio , che Io fon* 
db, era fratello di Tofovio, degli Hbou-man, ov* 
vero ftctndi Man. Lenfonio prefe il titolo d’Impe- 
radore ; tna la di lai dinadla non durò pili di ven* 
ti-fett# anni, e terminò nel Quello regno fa 

incorporato coll'impero dei Sono . Si veda la Tavo- 
la polla alla teda del decima-fedo Volume. Edittrt, 
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/ t> l'ctiz’alcun dubbio da Tafanio (a). •• E' ve» 
„ ro { cou’’inuò Tlmperadorc ). Or credete voii 
Son<T ” Tal’anio poffa venire a capo di 
9<4^ „ intraprefa ? - Tafaoio ( foggiunfe il Minifiro ) 
Tai-sjou, può riufeirvi» Ma dopo eh’ ci fi farà refo 
,, padrone di quefto paefe , a chi la Mtedà 
,, Voflra ne confiderà la Cuft idia? -» All’ 

„ fo Tafanio ( dìfTe con prontezza l’ Impera» 
„ dorè) —E dopo la di lui morte (ripigliò 
}> Tapovio), a chi vi rivolgerete? Iraperoc» 
,, chè, s’ei viene a mancare, è neceffario 
„ aver pronto un altro per rimpiazzarlo. “ 
L’ Imperadore, all’ udir quella nuova doman» 
da, redò penfierofo, ed approvò la prudenza 
del Tuo Minidro > 

Un altro giorno, Tapovio prefentò al Mo» 
narca Una memoria , in cui chiedeva un man- 
darinato per una perfona, «he gli preme- 
va. Tisovio, il quale non inclinava ad in- 
grandire quel foggetto , gli rellitui la memo- 
ria fenza dargli alcuna tirpofla . Nel gior- 
no feguente , il Minifiro prefentò nuova-' 
mente l’ iflelTa memoria ; e l’Impcradore glie- 
la rellitui nuovamente . Nel giorno dopo , 
Tapovio fi portò a palazzo j e per la terza 
volta , la diede nelle mani dell* Imperadore , 
il quale, avendola prefa con ifdegno, la gettò 
in terra. Tapovio, fenza dare alcun fegno di 
clTerne commolfo, la raccolfe freddamente, fc 

nc 

(a) Tfae-hfi». 
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uè tornò in cafa : cd avendola riaccomodata , — — 
tornò per la quarta Volta a darla all Impera- 
dorè ) il quale , vedendo la coftanza del fuo 
Miniftro, ed avendo, in oltre, prove ficurc 
del di lui zelo per il fuo fcrvizio , ricevè Xa/'-f/w*. 
iìnalmeote la memoria , ed accordò il richic* 

(lo mandarinato. 

Dopo la prefa dell’ Hou-nan , gli (lati dell* 
Imperadore erano divenuti limitrofi con quel* 
li degli Han Meridionali (i); vicinanza peri* , 
colofa per quelli ultimi, i quali, non avendo 
da gran tempo indietro avuta mai guerra , 
fi erano, per così dire, addormentati nel fe* 
no d’ una lunga pace relativamente ai lord 
intcreffi. Attefe tali circoRanze, riufcìimpre* 
fa molto facile al Generale Panemio (a) im* 
padronirfi di Tchin-tchèou . Cotinnio (h), uno 
degli Uffiziali del Prìncipe degli tìan Me- 
ridionali , gli aveva poco prima raccontato, 

(he cin quant’anni indietro, nell’epoca della 
caduta dell’ Imperlai dinafiia dei TanG) la 
di lui famiglia fi era refa padrona di quel 
paefe* cd avendone formato uno fiato , fe 
l’era confervato fin allora. 

„ Le guerre continue , che i fucccflivl Im- 
„ peradori fono fiati obbligati a fofienere 

„ fog- 

(a) Pa»-met . (b) Khao-tìng'kiun . 

(i) Gli Ma» MeridiOBalì , ovvero Nau ta», Sì ve- 
da la Tavola polla alla tefla dal dfcimo-fefio volo- 
ma , Jtdimt 


Digitized by Google 



41 STORTA GENÉRALe 

* , M ( foggiungcva egli ) , ci hanno porti al CòJ 

• . u pcrfo dalle ìntraprefe delle loro armi , le 

Era cr. ” . L • 

Ì)on«^ »» ranno quindi potuto penetrare 

e<$4 „ rtn a noi . La loro impotenza ci ha refi info" 

Tai-tftu. lenti a fegnó , che abbiamo detto , che non 
,, ci hanno fatta la guerra , perchè ci teme» 

I, vano ’ nondimeno la verità è, che i noftri 

„ foldati fi trovano oggi cosi mal difcipli* 
„ nati, che pare, che piìi non fappiano ciò 
„ che fieno le bandiere, ed i tamburi j ed i 
loro Uffiziali ciò, che fignifichi artaliref 
„ e rimaner dirtrutti . E' già gran tempo , da 
„ che r impero fi vede agitato dalla guerra j 
„ ma chi dubita, ch’erto finalmente non fi 
„ rirtabilfca, e non riacquirti la fua antica 
„ tranquillità? Principe, Ìo defidercrei, che 
„ voi vi defle il penfiero di porre in buon* 
„ ordine le vortre truppe, come fe forte 
„ in procinto di dover foftenere una guerra; 
,, ed a fine d’evitar di cadere troppo dall’aL 
„ to in cafo di qualche difgraiia , di fpedire 
„ un’ ambafeiata all’ Imperadore dei Song , 
„ per fargli proporre una lega fcambievole. 
„ Egli è il piii potente di tutti gli attuali 
„ Principi dell’ impero ; fe vi riefee d’ acqui- 
„ rtarvi la di lui amicizia , di chi dovrete 
„ temere ? 

Il Principe degli Ha» Meridionali, uomo 
d’un genio molto limitato, non fece alcuna 
attenzione al difeorfo di Cotinnio, non aven« 
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(Io comprefe le vantaggiofe proporzioni di 
quello fedele Ufliziale; ma quando gli fu da* 
ta la notizia della prefa di Tchin-tchèou , 
forprefo allora dal timore , credè , che Tefpe- 
diente per elfo migliore folTe quello di porre 
Cantingo (a) alla teda delle fue truppe, e 
d’ in viario a cudodire la gola di Kouang-Keou. 

Il Generale Panemio , allorché fu entrato 
i n Tchin-tchèou , fece prigioniero Vieni© (b) , 
UfRziale del palazzo del Principe degli Han ^ 
e lo inviò air Imperadore, il quale ebbe la 
curiofìtà di vederlo, e d’udire dalla di lui 
bocca qual era lo dato , in cui attualmente fi 
trovava il governo dei Pi-han, Vieni© gli 
rifpofe : „ Non fi dà alcuna fpecie di fuppli* 
(, zio, che il mio padrone non ponga in ufo 
„ per punire i delinquenti ; bruciargli vivi , ta- 
„ gliargli in pezzi , dargli in preda alle tigri 
„ ed agli elefanti fono le pene più ordina- 
,, rie, ch’ei faccia loro fofFrire. Le impofizjoni 
„ fono quivi eforbitanti , e le comandate ec- 
„ ceffive . Qualunque volta il popolo vuol 
„ entrare nella città di Yong-tchècu (i) , gli 
„ coda dieci foldi . La mifura dei grani io 
„ Kiong-tchèou (z) paga fin a quaranta, o 
n cinquanta foldi di dogana . Vi fono alcuni 

„ Man- 

(a) Chao‘tìng‘hìun . (b) Tu~yen~yè , 

(i) Nan-king-fou, nella provincia del Kouang-(i . 

(i) Kiong tchèou'fou della provincia del Kouang. 
3r,ng. Edhen, 


dell’ 
era cr. 
Sodi; 
964 

Tot tfou. 
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» Mandarini, i quali non hanno altro irti» 
*r'\^cr ” quello d’invigilare fopra la pe« 

bonu" »' perle, e di recarne ogn’anno al 

». Principe una determinata quantità. Si ve* 
Tai tfoìt, ,, de nel di lui palazzo una forprendentc profu** 
„ lione di perle , e di fquame di tartarughe la. 
„ vorate con molto artifizio. Ha egli fatto in* 
)i nalzàre, dieci ly in diflanza dalla città, 
)> nel luogo in cui ha filfata la refidenza del. 
„ la Tua Corte, moltilfimi palazzi, nei qua* 
„ li fuole andare a paffeggiare , e tratte» 
„ nerfi per meli interi . Riguarda le ricchcz» 
„ ze delle famiglie opulente come fue prò» 
„ prie. Nelle ricompenfe che dà, o nelle 
„ fpefe eh* è obbligato a fare , s* indrizza or» 
„ dinariamente a quelle famiglie, che riduce, 
„ per lo più , ad un’eftrema miferia . “ L’Im» 
peradore, dando in un profondo fofpiro, efcla» 
mò , che voleva liberare quei popoli dalla 
fchiavitù, nella quale elfi gemevano. Ma la 
lega, che i P incipi di Chou (i), e quelli 
degli lìan Settentrionali (z) fecero contro 
di quello Monarca , 1* obbligò , a rimettere 
Tefecuzione di tal difegno ad un altro tempo. 

Van» 

(il .avevano formato un regno molto confi* 
deribile nel ■isì-tchiien , cognito folto il nome degli 
tìfOK-chou f vale a dire, dei fecondi Chou. Si vedala 
Tavola alla reità del decimo feflo volume. 

Gii Muti Settentrionali, ovvero i Pi h*n . Si veda 
l’iAelTa Tavola. Editnc, 
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' Vaatango (a)» uno det Generali del Prin- 
cipe di Chou , in una conferenza ch*^ebbe 
molti dei fuòi amici, pofe in un cosi bell’ i5on<r* 
afpetto quanta era facile ingrandire gli flati ^ 6 ^ 
del fuo padrone mercè la cooquifla delle ter- Tai'tfoa^ 
re vicine a quelle dell’ impero, che uno di 
cin ne fece la Tua relazione al Principe, il 
quale lafciandofl egualmente abbagliare dalle bel* 

I# promefle di quello Generale,, fi determinò 
a fare la guerra . Ciò non oflante , prima di 
incominciarla, fece partire fegrctamente Ta« 
canto (b) per Picn-tchèou , con ordine d’efa« 
minare prima le forze dcU’Imperadore , e quin* 
di di portarfi. preffo del Principe degli Hatt 
Settentrionali , per impegnarlo, ad unire le di 
lui armi colle fue. ' 

Allorché. Tacaoto giunfe in Pien-tch«oUi 
rimafe attonito del buon’ordine che vi tro* 
vò , e conobbe allora quanto il Principe di Chou 
s’ingannava nel fuo calcolo. Quindi, giudi- 
cando, che la guerra ch’egli voleva intra- 
prendere, non avrebbe avuta altro effetto che 
di privarlo di tutti i proprj flati , prefe la 
rifoluzione d’abbandonare il di lui fervizio , 
e di paflare in quella dell’ Imperadore , a cui 
fece confegnare la lettera di credenza, cheli 
Principe di Chou indrizzava al' Principe degli 
Han Settentrionali . 

L’Tra- 

(a) Quang-tchtto-yutn , (y) Tebtoyen-tao , 


Digitized by-Google 



4^ ‘ STORIA GENERALE 
’uell’ Imperadore , confentiffimo del vederti 
Bra cb. prrtentare ^ un occafìone che gli porgeva ua 
Song motivo di portare la guerra verfo l’Oucft, 
954 nominò Vanfipio (a) , Licanvio (b), e Tofin- 
Tai ifoH. to fc) per fuoi Generali , e diede loro per Luo- 
gotenenti-Gcnerali Gigango (dj , e Sapinto, 
ed un armata di feiranta mila uomini fra ca* 
valleria, ed infanteria. E (li partirono per dU 
verfe ftrade, e s’incamminarono verfo il pae» 
fe di Chou . 

Vanfipio, e Tofirto s’incamminarono per la 
ftrada di Fong-tthèou (i) • e L'canvio, Sapin» 
to, e gli altri per quella di Koueì-tchèou (a). 
Il Principe di Chou conferì il comando delle 
fue truppe a Vantaago , a Tonfango (e) , a Pan« 
tingo (f), ai quali ag^iunfe Lifinto. Nell* 
iflcffò giorno, in cui eflì partirono, quello 
Principe gli fece accompagnare da Liao (g)^ 
fin ai fobborghi , dov’ elTcìidofi trattenuti per 
qualche tempo a fine di godere d’una cole» 
zinne, Vantango, col bicchiere in mano,, 
indrizzando il difeorfo a Liao, gli diffe, eh* 
ei intendeva di non limitare la fua fpedizio-^ 

ne 

(a) Ouang’tfìuen^pln , (e) Tchao‘tJlng-tao . 

(b) Lieou-kouang’j/ , (fj Han^pao-tebing ^ 

(c) Tfout-j/<n^tfin. (g) Li-bao^ 

(d) Ouang- gm-thtn . 

(i) Fong-fiang-fou nella provincia del Chen-fi. 

fi) Kouei-tchèou , nel dipartimento di King-tchèoa« 
fou, nella provincia dell’ Hou kouang . 
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ne a battere lolamcnte i nemici , ma che vo- 
leva, ancora toglier Io o. io un batter d’oc- 
chio, tutto il paeie di Tcho • ' ynea^del che i>ong 
lo pregava ad aflìcurarne il Principe. 964 

Il Generale Vanfipio, ch’era entrato per ^'**''/*"* 
Fong tchèou , tolfe fubito ai Tartari i cor- 
pi di guardia d’Ouan-gin; ed attaccò in fé- 
guito con tanto impeto Hing-tchèou , che la 
fuperò egualmente, come ancora più di venti 
corpi di guardia, impadronendofi almeno di 
quattro-centomila mifure di grani. Vanfipio, 
informato , che una partita di truppe di Chou 
fi era incamminata contro di lui , didaccò 
Sefìnto (a), con un corpo dei fuoi pm leci- 
ti foldati. Quell’ Ufliziale , avendo incontrati 
Pantiugo, c Lifinto in vicinania d’uno dei 
loro corpi di guardia, gli attaccò, gli battè, 
gli fece ambiduc prigionieri , e trovò nel 
corpo di guardia (uddetto fin trc-cento mi- 
la mifure di grani . 

Dopo la disfatta di Pantingo, e di Lifin- 
to, il Generale Vanfipio, vedendoli ben prov- 
veduto di viveri , s' innoltrò fenza timore nel 
paefe ; c giunto che fu a Lo-tchuen , Teppe , 
che i nemici lo (lavano afpettando al di là 
del Kiang. Immediatamente egli difiaccò Ta- 
finto, il quale attaccò il loro ponte, e fc 
ne impadronì , Quefia perdita gli obbligò a 
ritirarfi fin Ta-man-ticn , per foftenervi i cor- 

pi 

(a) Ssè-tjìtt’te, 
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“ , pi di guardia, che colà fi trovavano. Tofio« 

Tavanvio (a), e Cantengo (b) andarono 
Song * raggiungergli per tre diverfe ftrade. I nc- 
mici diftaccarono contro di loro i- migliori* 
T4/-r/*».. foldati , che avevano* ma ^uefti furono bat- 
tuti, e la loro armata polla in gran coller- 
nazione . Vaatango, loro Generale, gli rialli- 
curò, e gli riconduffe per la terza volta all* 
adalto; ma avendo veduto , che rimaneva 
Tempre al di fotte, pafsò il fiume Kiei-pè- 
kiang fopra un ponte , che dipoi incendiò « 
c s’ incamminò verfo Kien-mcn . 

Non meno rapida , nò meno fortunata fu la 
fpedizione di Licanvio verfo 'Konei-tchèou (i)^ 
Allorché ei fu giunto in un luogo dinante 
cinquanta'/^ dal ponte, feguendo le illruzioni 
che gli erano fiate date dall’ Impcradore, di- 
vife le Tue truppe in due dillaccamenti,' l’uno 
dei quali andò, per la llrada di terra, ad 
impadronirli del ponte ; e 1’ altro fi portò ad 
attaccare le barche nemiche. Qiiando ginnfe 
in Koue'itchèou la notizia, che il ponte era 
flato già fupcrato, Vovencio (c) , • Govenato- 
re di quella piazza, contro il fentimento di 
Canevio (d) , fi pofe alla tella d’ una parte 
delle truppe, che ne componevano la guarni- 
gione , 

(a) Tchan^.tuan-jf’ou, (c) Oumcbeou-kìen . 

(b) Tchàng-j/en-t^è . (d) Kao-ym-kfou. 


C>) K.ouei-tchiou-foudtllaProviaciadel Sse-tchuen. 
fopra il fiume Kiaog . 
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gìone, e fi portò incontra ai nemici. Ma 
avendo incontrato Tirvtango- (a) , che co.man'^^^ 
dava ad una partita di cavalleria , fu compie* yopg 
famente battuto dagl’ Imperiali , i quali lo in- 
feguirono vigorofamcnte , ed entrarono , in- T« r/w. 
ficme con cflb, nella città. Cancnio fi difefc 
con un’eflrema iotrepideaza , e ricevè dieci 
ferite j ma vedendo di non poter più refifte- 
re alle forze nemiche, per. non fopravviverc 
a quella disfatta, appiccò il fuoco alla fua 
abitazione, e fi precipitò nelle fiamme. 

Vanfipio , Generale dell’ efercito. Imperiale, 
conofeendo la difficoltà , che vi era , di raggiun- 
gere i nemici in Kien-men , ne domandò parere 
ai fuoi Ulfiziali. Uno dei fubalterni gli diffe 
d’aver faputo, per bocca d’uno dei prigio- 
nieri, che all’ Efl del fiume Y-kouang-KÌang 
forgevano molte montagne altilfime , in 
mezzo alle quali fi trovava una piccola fira- 
da, chiamata Laì-fou: che la medefima con- 
duceva al Sud di Kien-koan j c che dopo cir- 
ca venti ly di cammino, fi arrivava al fiume 
di Tfing-kiang , dove s’incontrava la firada 
maefira , foggiungendo che quando le loro 
truppe fodero pervenute colà , Kien-men non 
avrebbe potuto difenderfi . 

Attefc quefic notizie, le quali furono an- 
che confermate da altri fuggitivi, Vanfipio 

St. della Cina T. XXII. D difiac- 

(a) Tcbang-tlng-han . 


\ 
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, diftaccò Sefinto , il quale prefe la ftrada dì 
«rr^cR. ^ effendo diftcfo yerfo il fiume , 

So'io’ formò un ponte «li battelli , e palsò all* 
altra riva. 1 nemici, nel vederlo, ne concepi- 
Fono un cos^gran terrore, che abbandonaro- 
no il loro campo , e fi diedero alla fuga . 
Sefinto Rimò bene di non infegui.gli ; ma (I 
contentò d’avvicinarfi al paefe di Ting-kiang , 
e di farvi alto . Vantango , ch’era col groflb dell’ 
armata di Chou , rimafe grandemente attoni- 
to nel fapere, che le truppe Imperiali aveva- 
no prefa quella firada : ciò non ofiante , ad 
oggetto di non intimorire i fuoi foldati, af- 
fettò un intrepido contegno* ed avendo lafcia- 
to uno dei fuoi Luogotenenti in cufiodia di 
K:cn-men, s’incamminò verlo Han-yuen-po, 
per afpettarvi, diceva egli , Vanfipio. Ma ef- 
fendogli, anche prima d’ arrivarvi, fopraggiun- 
to r avvilo, che Kien-men era già in mano 
dei nemici , ne fu talmente cofiernato , che 
piò non feope a qual partito fi doveva appiglia- 
re. Tonfango, di lui compagno, dimoftrò più 
intrepidezza* quefio fchierò le fue truppe , e 
le conduflc contro gl’ Imperiali . Secondo tut- 
te le apparenze, Sefinto farebbe fiato certa- 
mente battuto, fc Vanfipio non foffe foprag- 
giunto Opportunamente a foccorrerlo . La vit- 
toria fu per lungo tempo contrafiata dal va- 
lore , e dalla prudentiffima condotta del Gene- 
rale Tonfango , il quale , dopo aver perduti 

più 
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piJi di dicci mila uomini, fi diede finalmen* , 
te alla fuga, e prefe la firada di Tong-tchuen 
ma eflendo flato fubito infeguito, fu fatto 
prigioniero, come lo fu rifteflb Vantargo, 
che fin dal principio dell’azione, era nnÒAto Taì-r/m. 
a nafeonderfi in un granajo , dove lo t/ ovaro» 
no i foldati . 

Il Generale Licanvio s’impadronì , dal can- 
to fuo, d Ouan-tchèou (i), d’ Y-tchèou (i) » 
di Kal-tchèou (3), e di Tong-tchèou , e fot- 
tomife tutte le città dipendenti. Chinivio (a). 
Governatore di Soulf*tchèou , giudicò eh’ era 
eofa inutile penfare a difendcrfi ; onde fi fot- 
tomife, con tutta la città, al Generale degl’ 
Imperiali . La maggior parte degli Uffiziali 
deir armata Imperiale era di parere, che fi 
doveffe difiruggere le piazze , che fi prende- 
vano per forza , ed abbandonarle al fac- 
eheggio , a fine d’ ineoraggire i foldati a ben 
combattere; ma Sapinto rigettò quella propo- 
fizionc come barbara , e fece fevcre proibizio- 
ni ; talmente che non fi cagionò ai popoli fé 
non i mali inevitabili nelle guerre . 

Allorché il Principe di Chou ebbe la noti- 
zia della disfatta di Vantango, prefe fubito 
dai fttoi tefori una fomma confiderabile di de- 
D z rvat» 

(a) Tebìn-yu, 

(i) Nella provincia del Koué-tchéou . 

(a) Nella provincia dell’Hou-kouang, ; 

(;) Nella provincu del Ssè*tehuen . > . 
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naro » cd una grati quantità di pezze di drap» 
diflributrlc alle fuc truppe, al- 
Soìig Minvecio (a) , fua 

,6^" fi?,!ÌQ, dandogli per Luogotenenti-Generali 
T«t r/o«4 Ligonvio (b) , e Tanganio (c)^ e lo inviò 
verfo Kicn-men per opporfi ai progrefli deli' 
armata Imperiale» 

Minvecio, erede prefuiitivo del Principe di 
Chou, non era giammai ufeita dalla Corte, 
e non aveva comandata ad .alcun efercito ; i 
due di lui Luogotercnti'Gcnerali non avevana 
maggiore efperienza di lui ; ed oltre di ciò , 
erano l'uno, e T altro, fforniti adfatto di fpi» 
rito, d’abilità, e d’ accortezza . In confeguen* 
za di che, quando furono, giunti in M>cn» 
tchèou , e feppero , che le truppe Imperiali , effen» 
doG già refe padrone della città di Li-tchàou, 
fi erano pile in marcia per prtarfi ad in» 
centrargli , nc concepirono un così gran ter» 
rore , che tornarono indietro , c G ritiraro» 
no in Tching-tou, dove comunicarona a 
tutti gli abitanti il loro fpavento. 

Nel giorno fegue/ite, giunfe nella città la 
notizia, che VanGpio, effendo già arrivato in 
Ouci tching, vi G era accampato. Quefta no» 
tizia tolfc ogni fperanza al Principe di Chou, 
il quale fi determinò allora a fpedire Li^o 
al Generale dell’armata Imperiale, per chie» 

dergli 

fa) Mong-hìucn-tchè X (c) Tibtng-htò-vgttix 
(b) Li-ting'kmt ^ 
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bergli la pertniffione d’ indrirza^'c all Impfi* 
radore una memòria » nella quale fi fottomet* 
teva, con tutti i fuoi (lati, alla di lui ub» ^ong 
bidienza k Vanfipio accettò le di lui offerte, p 5 ^ 

B fece partire, fotto una buona (corta, quello 
Principe , con tutta la di lui famiglia per la 
Corte Imperiale. 

Una conquida dì tant' importanza procurò 
all’ Irftperadore quaranta-cinque ovve. 

ro dipartimenti , cento-novant’-otfo b\en ov- 
Vero città del terz* ordine, e cinque-millioni- 
Ire-ceftto-quattro-mila- novanta-nove famiglie in 
r ìQato di pagare il tributo, fenZa che la me- 
defima coftaffe pih di feffanta-fei giorni di 
tempo, iBcortiinciandofi a contare da quello 
della partenza dei Generali fin a quello, in 
cui, effendo gl’imperiali entrati in Tching* 
toUjil Principe di Chou fi fottomife all’ im- 
pero . Allorché Vanfipio parti da Pictì-tchèou 
per quella fpedizione, cadeva una gran quan- 
tità di neve, la quale continuando hel gior** 
no feguente mentre l’ Imperadore fi trovava 
circondato dai fuoi Grandi, venne in penfie- 
to 1 quedo Monarca, che le file truppe do- 
vevano molto foffrire per ragione del freddo , 
mentr’egli, ch’era ben vedito, enei fuOpa. 
lazzo, poteva appena garantirfcnc. Si fece 
quindi immediatamente portare un altro abi- 
to j ed eflTcndofi fpogliato di quello che àveva 
ìndeffo, foderato di belllflìiic, e preziofifli- 
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STORIA «SENERALE 
me pelli , lo mandò , per mezzo d’ uno dei 
Mandarini addetti al fervizio della fua per- 
fona , a VanGpio , Generale di quell’ armata . 
Quefio Mandarino aveva ordine di dire agli 
altri Udìziali, ch’egli avrebbe defiderato di 
averne quanti badavano ' per inviarne a eia- 
feuno d’efli uno conlìmile. Non fi può cre- 
dere quanto tutti gli Uifiziali furono fenfibi- 
li a tal’ attenzione deirimpcradore. Il Gene- 
rale non potè ricevere un cosi gran favore 
dai fuo padrone , fenza fpargere lagrime . A que- 
fla felice difpofizionc delle truppe verfo Tlm- 
peradore fi deve attribuire la conquida così 
rapidamente fatta degli dati di Chou . 

Vanfipio, non avendo piò nemici coi qua- 
li dover combattere , non pensò fe non a con- 
fumare il fuo tempo in banchetti , ed a ve- 
dere rapprefentar commedie , fenza darli alcuna 
cura di regolare le fue truppe , le quali , 
feguendo il cattivo efempio del loro Genera- 
le, rapivano le fanciulle, ed i fanciulli del 
popolo, rubavano, e faccheggiavano in tutte 
le parti , fenza che alcuno fi opponeffe a tan- 
ta licenza. Il Generale Sapinto, vedendo così 
grandifordini, fece replicate idanze a Vanfipio , 
perchè non trafeuraffe di ripararvi; c ficco- 
me gli flati di Chou non avevano pih bifo- 
gno della loro prefenza, così lo follecitava a 
ritornarfene. Vanfipio non volle arrenderfi al- 
le di lui infinuazioni . 

Poc® 
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'Poco tcnpo dopo, giunle un ordine dell* 
Imperadore , il quale ingiungeva a quello Ge- 
nerale di licenziare le truppe, delle quali non 
avelie più bi fogno : di dare a ciafeun loldato , 
che avelie licenziato, venti tails di ricom- 
penfa * e la paga di due meli in grano a quel- 
li , che avelie lafciati nel paefe. Vanii pio non 
efegu'i quell’ordine, e nulla diede ai foldaci , 
i quali ne furono talmente irritati, eh’ eden- 
doli sbandati , fi diedero a faccheggiare molte 
citei; ed in feguito fì riunirono in così gran 
numero , che fi trovarono edere più di cen- 
to mila. Allora vollero eleggerli an Capo, 
e fidarono i loro fguardi fopra Tifnongo (a), 
Governatore d’ Ouen-tchèou , cofiringendolo a 
porli alla loro tefia . 

.Vanfipio conobbe il male, che aveva fat- 
to , e pensò ad apporvi riparo . Spedì loro 
adunque uno dei fuoi UfHziali , chiamato Go* 
vanfio (b) , per procurare di richiamargli al 
loro dovere. Ma quell’ Uffiziale , in vece di 
tenere con efii la drada della dolcezza, fece 
da principio arredare tutta la famiglia di 
Tifnongo, e privarla di vita, ad eccezione 
d’una delle di lui figlie, che rifervò per fe 
dedo, appropiandofi tutte le ricchezze della 
famiglia medefima. Tifnongo, che fin allora 
era dato fuo malgrado alla te(la dei ribel- 
li, rifentì così vivamente qued’ indegno trat- 

D 4 tamen- 

(a) Tjtuen-jsè-biong. (b) Tchu-kpttftng-Jlu , 
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dell’ efitando a dichiararfì loro 

«A CR. impadronì a forza di Ping^tchèou, e 

Song <Ì‘ Principe Riftauratore degli 

flati di Chou . Quindi fi formò una Corte , 
TW-r/w. e nominò un gran numero d’ Uffiiiali , ai qua- 
li diede il titolo di Governatori, e gl’ in- 
viò a cufiodire i pafll di maggior’ importan- 
za . Tifnongo divenne in un tratto così po- 
tente , che Tedici tchhù , ovvero dipartimenti 
, interi, e tuffi della dipendenza del 

paefe di Tching.tou, fi dichiararono in di 
lui favore. 

Tofinto , Coamo (a), Ninfovìo(h), e gli 
altri Generali dell’ Imperadore fi pofcro im- 
mediatamente in campagna J e prendendo di- 
verfe firade, fi avvicinarono al ribelle; ma fu- 
rono battuti, avendo perduto un numero con- 
fiderabiledi foldati , c d’ Uffiziali, fra i qua- 
li 1 ìfieflTo CoaniOk Quefio ròvcfcìo di fortuna 
pofe il Generale Vanfiplo m una fomma co. 
fiernazione . Il valorofo Sapinto non fi perdè 
di coraggio J ma avendo radunate le truppe 
che fi trovavano folto i Tuoi ordini , e dalle 
quali era amato, fi portò inlìerfie con Ligan- 
go (c) a cercate ì ribelli, ed avendogli, nel- 
paflo di Sin-fan, attaccati, il primo , cón mol- 
to valore e buona condotta * gli battè, e co- 
ftrinfe rifieflb Tifnongo a fuggirfene verf® 

Pi-hien, 

(a) KaO’yen~hoe1 . Lìeou-ting~jang. 

(b) Ttea-Jiin-tJou , 
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l*i-hien, dove il Generale Vanfipio andò fu» “ 
bito ad affediarlo » Qucfto ribelle j difperato 
vederfi in procinto di cadere nelle mani dei gong* 

Tuoi nemici « ufcl , alla tella di tutte le fue ^5^ 
truppe , ed alTall un quartiere degl’ Imperiali Tui-ifaih 
con tutto il furore ) che itifpirà l’amore della 
libertà ; ma ebbe la difgraala di rimanere uc- 
tifo nel combattimento. Colla di lui morte 
fi terminò la ribellione • i faziofi fi fottomi» 
fero, t tutto il paefe rientrò fotte l’ubbi* 
dienaa dell’ Imperadore. 

Il Principe di ChoU , ton tutta la fua fa* 
tniglia e coi fuoi principali Uffiziali , giun- 
fc nella quinta Luna in Pien-tchèou^ £fiì 
andarono a prefentarfi a palazzo , come al» 
frettanti delinquenti , Vediti d’abiti femplici» 
e fenz’alcun ornamento. L’Imperadore, effen- 
done (lato avvertito, fali fopra il fuo Trono» 
e fece loro fare le ordinarie cerimonie in 
mezzo al cortile/ dopò di che , gli ricevè con ^ 

bontà , parlò a tutti con molta dolcezza , e j 

fece a ciàfcuno qualche dono . Un mcfe dopo , j 

dichiarò Mon tango, il quale aveva perduti i 
propr) flati, Principe del tcrz’ ordine, fotto | 

il titolo dì TJln-koui-kong , e Conferì al di lui 
figlio un governo . Dopo qualche tempo , aven* ' i 

do Montango finito di vivere, l’imperadò» : 

re ' ne prefe il lutto , durante il quale , fe» 
ce fofpendere tutti gli affari , e gli reftitul 
il titolo di Principe di Chau^ ch’egli ave* 
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norfato, prima di perdere i fuoi domin) 

KR \ CR. Licia (a), madre di quell’infelice Principe, 
Si>ng volle, alla di lui morte, fpargere anche 
96^ una lagrimj" ma avendo prefa una tazza pie- 

di vino, Io versò in terra davanti il fé- ' 
. retro del medefimo, dicendo: „ Tu non hai 
„ voluto morire generofamente per foftenere 
„ la tua famiglia j e l’amor della vita ti ha 
f, ora ridotto a morire lenza gloria , e fenza 
), onore. Se il roffore non mi ha finora con- 
), dotta al fepolcro , ciò è accaduto perchè 
„ tu ancora vivevi ; ma ora che fei già 
„ morto, arroflìrei di fopravviverti . “ Que- 
lla fiera PrincipefTa , d’allora in poi , non vol- 
le pih prendere veruna fpecie di nutrimento, 
e fi lafciò morire di fame. 

■ Dopo la conquida degli dati di Hou, l’im- 

•p 66 pero godè per il tratto d’ alcuni anni d’una 
perfetta pace , e non vi fu alcun avvenimen- 
to di gran rimarco . Nel , i Tartari 
Ta-c^i fped irono alla Corte un loro Amba- 
feiatore per predare omaggio all’ Imperadore, 
e per pagargli i tributi. Q^jedi Tartari era- 
no un ramo della focietà di Ma-io , che abi- 
tava al Nofd-Ed della Cina. Sotto il regno 
dell Imperadore Nufongo, della gran dinadia 
dei Tang, i Ta-chè fe ne fepararono, ed an- 
darono a dabilirfi nella montagna d’Yn-chan, 
dove fidarono il loro foggiorno. Nell’anno 

, prc- 

(a) Li-chL 
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preferite vollero porfi fotte la protezione dell’ “ 
impero ; ed a tal oggetto fi determiiurono a 
fpédire un’ ambafeiata . Song 

Nell’ anno feguente, fóy, correndo la ter- 
za Luna , i cin(|ue pianeti fi riunirono nella 
cofiellazione , detta in lingua Cinefe, keuè. 

Nel PS5, a tempo dell’ Imperadore Cifongo, 
della dinaflia degli Tche'ou pofteriori , un ( 
certo Teoveno (a), uomo perfettamente ver» 
fato nella feienza dell’ afironomia , e Cenfore 
dell’impero, infieme con Lufionio (b) e con 
Gantecio (c), gli avvertì più volte, che nell* 
anno ^6j , i cinque pianeti fi farebbero tro- 
vati riuniti nella ftella kouìi e che quindi 
egli fperava , che l’impero in queft’ epoca do- 
veffe godere delle dolcezze della pace. Teove- 
no morì qualche tempo dopo ; ma i di lui 
colleghi , vedendo , che la cofa era accaduta 
com’egli l’avea predetta, non mancarono di 
pubb licarla . 

Nel primo giorno della fefta Luna dell’ 
anno ifieflb , vi fi vidde un’eccliffe del Sole . 

Nell’anno dopo,^ó8, l’Imperadore dichia- 
rò Imperadrice la Principeffa Socinga (d), fua 
legittima moglie , e figlia di Sovongio (e) , 
Capitano delle guardie dell’ Imperadrice , che 
r aveva preceduta * perocché Socinga non era 

la 

(a) Teou-ytn. (d) Song-chi, 

(b) Lou-to-fun . (e) Song-ou . 

(c) Yang-hce’i-tchi , 


96I 
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la prima moglie leginima di Tisovio^ Quft* 
tRA^CR Monarca, nel falìre fopra il Trono, ave- 
Son<’' prifnìeramentc fpofata la Pritìcipeffa Oco- 
vìa (a), la quale mori nel principio del di 
Tm r/oit. lui regno, e poco tempo dopo edere fiala di- 
chiarata Imperadrice , Sposò egli in feguitò 
, Navangìa (b), che finì di vivere fette aftni 
dopo, anche col tìtolo dTmperadrice. In cònfe- 
guenza là Principeffa Socingà’, di cui qui fi 
tratta, era la terza moglie, alla quale fu da 
edb accordata qued’ auguda qualità » 

Nella fettima Luna , morì Livinio, Prin- 
cipe dei Pi-hatt , ovvero degli Han Setten- 
trionali, fenz'aVer lafciata alcuna pofterità . 
Aveva però Un figlio adottivo, chiamato Lin- 
gonìo fc) , che gli era dato dato dall’lmpcradore 
degli Heou-hatJ, ovvero degli HaM pode- 
riorì, t ch’egli dichiarò fuo fuccedbre » Que- 
do, alla di luì morte, fu rìcoHofeiuto in tal 
qualità, fenziaver incontrata la mìnima Oppo* 
fizione . Ciò non odanre, Ovevio (d)> Mini- 
fìrò di dato, fi era per P addietro molto ma- 
neggiard per indurre il Principe Livinio à 
non ifceglierlo per crede dei fuoi dati. 

Lìngonio conobbe la poco favorevole dì- 
fpofizionC del Minidro a fuo riguardo i ne fu 
fcnfìbilc ; e da che fu ricònofeiuto , pensò a 
Vondicarfene , ma tardò troppo . Il perfido 

Mini- 
fa) Ho-chì . fc) Lìeou-ki-njihtn t 

(b) Ouang-chl, (d) Kout-9H»$uet * 
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Mìniftro» informato mirvutamcntc, per mezzo 
dei fuoi cfpjoratori, di tutti gli anciamtnti 
del fuQ padrone, prdfe la rifoluzionc di pre- 
venirlo. Si fervi, per confumarc il fuo de- ^ 
litto, del miniftero d’un Mandarìoo del pa’ xW-i/w/i 
lazzo, chiamato Vongapio (a). Coftui , nel 
tempo in cui il Principe era davanti il fere- 
tro del fuo prcdeceffore , entrò-, feguito da 
dieci in dodici fcellerati, ciafeuno dei quali 
portava una corta picca in mano , Il Princi» 
pc , intimorito nel vedergli , fi alzò fpedita-. 
mente, c volle falvarfi • ma Vongapio gli 
(caricò un colpo , che lo rovefeiò in ter* 
ra, e di cui, feflanta giorni dopo, ei mori. 
Vongapio , quafi aveffe avuto orrore del fuo 
delitto , non ebbe ardire di (caricare un fé* 
condo colpo; ma fi ritirò fubito in Tua ca« 
fa, dove Ovevvio lo fece afiafiinare, per ti., 
more, eh' e (Tendo interrogato, non fi veniflc 
in cognizione efifere fiato egli medefimo il 
principale autore della coipirazione , 

Lingonio aveva un fratello, chiamato Li* 
cenvio (b) . Il Minifiro convocò in un’afietn- 
blea i Grandi, e propofe loro d’ ifccglierla 
per padrone. Fra tutti quelli, che Tautori* 
tà del Minifiro teneva in foggezione, il fo* 
lo Tamino (c), Relatore degli affari del Tri- 
bunale-Interno, fu quello, che osò dire con 

liber- 
tà) Hfou-pa-jo»g ^ (c) Tcbgng-uhao mìn s 

(b] Lie«u-ki-fuen , 
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liberti il fuo fcntimento. „ Se Lingonio (cosi 
„ egli parlò ) ha finito di regriare , non biìbgn» 

„ farfene maraviglia; ci non era della fami- 
„ glia dei nofiri Principi . II porto , che oc- 
„ cupava, non gli conveniva, e non gli ap« 

„ parteneva. Ma giacché piii non vive, bi- 
„ fogna , che i nortri popoli abbiano la con* 

„ relazione di vedere fopra querto Trono 
„ uno dei veri difeendenti dell’ Imperadore . 

„ Il Principe Linvecio (a), di lui nipote, 

„ fi trova da lungo tempo indietro fra i 
„ Tartari Leao . Egli é capaciffimo di ben go- 
„ vernare, ed a lui noi dobbiamo volgere le 
„ noflre mire ; oltre di che , fccgliendolo , 

„ conferveremo l’ubbidienza da noi dovuta 
,, alla famiglia dell’ Imperadore fuddetto. “ 
Malgrado le folidità di querte ragioni , Ovev- 
vio prevalfe col Aio fcntimento, cd obbligò i , 
Grandi a riconofeere Licenvio. 

L’ Imperadore , allorché Teppe la rivoluzio* 
ne feguita fra i Pè-ian, diede ordine a Linci- 
vi© (bj di radunare un corpo di foldatefche, 
e d’entrare nelle loro tetre. Il nuovo Prin- 
cipe di quelli Tartari diede la commiflionc 
a Licevio (c) , cd a Mafongo (d) d’ opporli al 
Generale Inaperiale . I Pì-ban trovarono pref* 
fo del fiume di Tong-ko*ho la vanguardia 

degl’ . 

(a) Lreou-k.!-ouen . (c) Lleou-kì-/^ • 

(b) Li-^i-biun, (d) Ma-feng. 
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^fgl’ Imperiali comandata da Ocio fa) . Quc- ~ , ' 

fio Lungotenenre gli fece attaccare, uccite lo- 
ro tre mila uomini ‘ ed effendofi dato ad in- j5o;^cr 
feguirgli , s’impadronì del ponte, ch’tffi te- 5,68 
Bevano occupato , fopra il fiume di Fcn-chouì . '/®^* 

Gli fpinfe quindi fin a Tai yuen colla fpada alle ' 

reni ; ed appiccò il fuoco ad una delle porte di 
quella città . 

II nuovo Principe dei Pi han ^ atterrito da 
quella perdita , mandò ad affrettare il foccor» 
fo, che aveva già domandato ai Tartari Leao y 
facendo dar loro neiriileflo tempo l’avvifo 
della fua elevazione. Quello foccorfo era già 
periflrada, condotto dal Generale Tacilo (b). 
Lincivio , il quale Teppe, che il medcfimo era 
già in marcia, fi ritirò con tutte le lue trup- 
pe. Allora i Pè~han , profittando della loro 
ritirata, fi grtt.’rono fopra i piefi di T9Ìn- 
tchèou, e di Kiang-nhèou del dominio Im- 
periale; e coll’ajuto dei Leao gli faccheggia- 
rono , e pofero rutto a ferro e a fuoco . 

Licingo (c), allora Re di quelli Tartari 
Leaoy era un uomo d’un carattere ellrema- 
mente crudele, e dedito totalmente alla dif- 
folutezza. La caccia formava la fua giorna- 
liera occup.izione , ed egli la funi flava ogni 
giorno coi fupplizj, ai quali fottoponcva al- 
cuni di quelli, che lo accompagnavano. Il 

più 

(a) Ho-kt . (c) Tè-liti‘king. 

(bj Ta-l'te'i. ' 
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pìii piccolo errore era un delitto degno di 
morte. Una condotta cosi barbara lo refe 
odiofo in maniera ai Tuoi fudditi , che gli de< 
terminò a disfarfene. Avendo egli un giorno 
fatta una partita di caccia verfo Hoa'i'tchèou , 
prefe un orfo, 0 n’ebbe tanto piacere ^ che 
al fuo ritorno , fi diede a bevete fmoderatE' 
mente, e fi ubriacò. Nella medcfima notte, 
fei dei fuoi domcftici entrarono nella di 1 uì 
camera, e ruccifero, mentr’cinon aveva piò 
di trenta*no.ve anni d’età . Linejo (a) , di lui 
fratello, che non fi trovava nella caccia fud- 
dctta, accorfe in Hoai-tchèou con mille fol- 
dati a. cavallo j ed i Grandi lo dichiararono 
di lui fucceflore. Ma ficcom’egli era di tem« 
peraraento debole, ed incommodata da un* 
infermità abituale,, che non gli permetteva 
di molto applicare , cosi conferì la carica di 
Primo-Miniftro a Savingo (b) di cui fposò 
la figlia , chiamata Ennia (c) , e la fece 
dichiarare Imperadrice; dopo di che, lafciò 
a quella Miniftro la cura di tutti gli affari 
riguardanti il governo . 

L’Imperadore , difguftato, all’ udire che il 
Generale Licinvio non fi era almeno trattenu- 
to fopra le frontiere , aumentò la fua armata 
d’ un numero confiderabile di reclute , e vol- 
le comandarla in perfona , Si fece adunque 

pre- 
fa) Tè-liu-httn . (c) Tett'^en . 

fb) Siao-cbeoU‘&ing . 
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precedere da una divifionc di foldatcfchc , co- 
mandata dal Generale fuddetto , a cui diede laa CR. 
ordine di prendere a drittura la ftrada di Tai- 
yucn ; ed avendogli fpedito fubito dietro un al- ,69 
tro diftaccaracnto condotto da Tananio , fuo prò- 1 
prio fratello, parti finalmente egli fleffo da Picn- 
tchèou fulla fine della feconda Luna, fegui- 
to da una terra divifione di truppe. Al lu» 
arrivo davanti l’accennata piarta, fece cir- 
condare quella capitale dei Tartari Pè-ban di 
un gran muro di terra j. quindi divife il fuo 
efercito in quattro differenti corpi, che ap- 
poHò nelle quattro eli remiti oppoflc della rit- 
ti , in maniera però , che i medefimi poteflc- 
ro prellarfi fcambievolmente foccorfo . Pofe 
Lincivio al Sud , Coflanio (a) all Quell , Sa- 
pinto al Nord , c Nanfinto (b) all EH , tutti 
quattro in qualità di fuoi Luogotenenti- Gene- 
rali . Allorché fu condotto a fine il muro di 
circonvallariose, quello Principe fece inco- 
minciare un altro lavoro per arrellare il cor- 
fo dei fiumi di T9Ìn-choui, e di Fan-choui, 
le acque dei quali, avendo fuperati gli argi- ' 
ni, inondarono la città, e la ricolmarono di 
un «osi gran terrore , <he il Minillro Ovev- 
vio efortò, ma inutilmente, il Principe dei 
Pi-han a fotrometterfi . 

. L’ Imperadore aveva preveduto, che i Tar, 

St. della Cina T. XXII. £ tari 

(a) TchaO'tfan. (b) Tang'tftn, 
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dell’ <ai'pf>Sero injmancabìlmcntc corfi in aju- 
BB& CB. **'. Licenvio,*' onde diftaccò contro eflt 
Song Nimpingo (a), e Gocinio (b), i quali prefe- 
tto ro due differenti ftrade per andare ad incon- 
trargli. Gocinio gli trovò in Yang kieou (i), 
ed uccife loro più di mille foldati. I Leao ^ 
effendofi quindi intamminati verfo la montagn» 
Kia-chan, vi trovarono Nainpingo, che gli 
battè per la feconda volta, avendo uccifi pik 
di mille dei loro foldati a cavallo , e fatta 
un numero confiderabile di prigionieri, fra i 
quali più di trenta dei loro primarj Uffiait- 
li, che fi portò ad offrire all’ Imperadore . 
Tisovio diede ordine, che fi conduceffero 
quelli prigionieri a piè delle mura di Tai- 
yuen pe>' fargli vedere agli affediati, e per to- 
gliere così loro 1^ fperanza , che fondavano nei 
Tartari. Ciò non oflante , ficcome i Ltao 
avevano il più grand’ intereffe, che i Pè- 
han non foffero diftrutti , così Lieenvio , per- 
luafo che i medefimi aveffero fatto uo nuo- 
vo sforzo per foccorrerlo, non fi lafciò ab- 
battere, e procurò d’ incoraggi re i fuoi. Ma 
Soveno (c), e Tonvevio (d), Comandanti, 
il primo d’ Hien-tchèou , ed il fecondo di 
Lan-tchèou, difperaodo che fi poteffe falvare 


Tal- . 


(a) Han-tehong’pin , (c.) Ssè‘tchMo~outM , 

(b) Ho-k>-j>un . fd) Tchso-outn-tou , 


(i) Yang-kieou della dipendenza di Tai-ming-foo, 
«ella provincia del Pè-tchè-li, Pditm, 


I 


! 
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Tai-y«n, fi diedero elfi, infiemc colle loro 

città , all’ Imperadore. »r/l ce, 

I Tartari frattanto pofero nuovamente in 
piedi un efercito molto pii* numerolo, e piìi 
formidabile del precedente j ed accorfero -^con 
una celerità incredibile verfo Taì-yucn . L Im» 
peradore ne fu opportunamente avvertito ; c 
ficcome correva allora la quarta Luna inter» 

«alare , ed i caldi , accompagnati da continue 
t dirotte piogge , fi facevano troppo vivamen* 
te fentire, c cagionavano moltilfime malattif 
nel campo , cosi uno dei principali di lui Uffi* 

2Ìali , chiamato col nome di Livanfio (a) , pr«» 
fentò a quell’ Principe una memoria , nella 
quale gli efponeva molte ragioni convincenti ^ 

per indurlo a levare l’affedioi Tapovio, di 
cui il Monarca volle udire il fenti mento , gli 
rifpofe, che quella era la piìi. prudente rilo. 
lozione, che in quelle circofianze fi poteva 
prendere; ond’egli fi determinò finalmente a 
dar r ordine alle truppe , che fi poneflcro in 
marcia, e prendeffero la ' ftrada di Tching» 
tchèou, « di Lou-tchèou, per ritornarfenc . 

Dopo che la piazza fu liberata daU’afle- 
dio, il Principe dei Tartari Pè Ì 4 », fdcg na- 
to contro Ovevvio , filo Miniftro, il quale 
gli aveva dato il configlio di fottometterfi, 

.fece fare fegretamentc le pii» diligenti per- 
quifizieni per venire in chiaro dalla di lui 

£ » 

(a) * ^ , 
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, condotta* ed aveadolo trovato reo di molti 
IRA^CR ingiufTizie, furberie i infedeltà ri» 

Song guardanti f Principi, ai 'quali egli aveva fer- 
9<9 vifo^ lo condannò morte . ’ ■ i : • 

Ninfanio'lfa), Inviato dei Tartari, aveva 
recate, in nóiTie del fuo Principe, il quale pre- 
tcade'va’ti’avet tal dritto, le Lettere* Patenti 
jper fnflalfarc Licenvìo , Re Durante 

tutto ir tempo dcirafledio, queft’ Inviato avea 
va dati replicati faggi del piìi gran valore ^ 
éd aveva contribuito moltilii'no alla difefa della 
piazza : ' ónde il Principe d’Han lo trattò fempre 
con ' tante 'difiinzioni , che il medefìmo 
foddisfattiffimo, ritornato che fu preffo del 
fuo padrone’, impegnò quello Principe a ri- 
mandargli molti Ufiiziaii Ltao , ch’egli aveva 
fin allora ritenuti , a motivo di qualche di- 
fguflo per r addietro ricevuto da Livinio, 
fuo predeceflTore ; e per oon cedere in genero- 
li tà al Re , glieli rimandò , carichi 

di doni , ' ‘ ' > * - 

N"! primo giorno della quarta Luna di 
9 T qu-ft’anno, vi fii un’eccliffe del Sole. 

Nella nona Luna ,*Ligànvio (b) , Principe dei 
tian-han , ovvero degli Ha» Meridionali , coll’ 
idea di farli temere e d’impedire, che l’Im- 
peradorc tentaffe qualche iotraprefa contro di 
‘elTo , pofe in piedi numerofe foldatefche , e fi 
diede a fare alcune feorrerie fopra le terre 

della 

(a) hlan'tcbl-fan . - lÀeou-tcbang^ 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 6f^ 
della Gina.- Vangunio* Govefnatofc di Tao- " * 
tchèou, maravigliato nel vedere la di lui 
dacia, domandò allMinperadore la permiflio- 
ne di fargli la guerra ; ma quello Monarca , 
ii'qoale voleva dare alle fue trippe il tempo 
di ripofarfi , ricusò d’ accordargliela Mandò 
folamentea dire al Principe dei (i) Me- 
ridionali di fcrivere a Liganvio di tenerli 
Bei limiti del dovere, c di vivere come un fud- 
dito fedele , intimandogli di reftituirgli il, 
paefe dipendente in altri tempi dall Hou-nan • 

L* Imperadore avendo udito parlare d un 
certo Vantofvio (a) , il quale godeva d’ una 
gran riputazione j e viveva nel ritiro, fc lo 
fece venire alla Corte , e volle vederlo . 
tofvio era un vecchio di fopra fettant anni , il 
quale aveva Radiato con una particolar’ attea- 

E 3 zionc 

(a) Ouang-tchao-tfoH . 

(i) I Taif Meridiondi, ovvero. Io che fignifica 
riftelTo, i Nan-tang. Qaefti Principi pofledevono nel 
Kiaag-agan diciannove tchèou^ e cento-ottanta hit** 

Il Principe , che al torà regnava , fi chiamava Luvio (a) » 
ed aveva la refidenza della fua Corte in Kin-Hng' 
Era, egli fucceduto, nell’anno jdi , a Lteingo (b), 
fuo padre, il quale era fucceduto, nel ^ 4 ?, a Ligi- 
nlo (c) . Quelli tfe Sovrani non regnarono , in tutti peC 
pii» di rrenta-noVe anni, cioh, dal p}7 fin al 97^ i 
epoca della loro riunione coll’ impero ^ Si veda U 
Tavola polla alla- tefia dei decimo-fello volume • 
Sdìtore , 

(al Ll-yu , (c) LircHnf» , . 

(b) Li-king , ' 




7»‘ STORTA GENERALI ^ 
xrone l’ antico libro Cinefe, intitolato T-k’ng» 
**a*"ci» Monarca, allorché gli fu prefentato ,r 

gli domandò qual metodo bifognava feguirc. 
gjiy^ per ben governare , e per confervarfi in buo- 
ftti-t/tM. na falate. „ Amare il popolo ( rifpofe il vec- 
„ chio),- ed accordar poco a le medefimo» 
„ Qjjeft’è il metzo il piìi efficace per conciliarli 
„ raffetto del popolo, e per confervarfi lunga- 
,, mente . “ L’Impcradorc lodò la di lui rifpolla, 
e ‘diede ordine , che fi poneffe in ifcritto . 

• Liganvio , malcontento della lettera ad 
effo fpedita dal Principe di Taiig, fece rin- 
cbiudere in una prigione l’Uffiziale, che ghc 
l’aveva recata , e rifpofe in una maniera cosi 
infoiente, che quel Principe ne fu molto fde- 
gnatoj e per porli al coperto dalla di lui 
vendetta, indrizzò all’ Imperadore una memo* 
ria , in -cui faceva un dettaglio della lettera , 
eh’ei gli aveva fcritta , della prigionia del fuo 
Uffiziale , e della rifpofta , che ne aveva ri- 
cevuta. X,’ Imperadore li determinò finalmen- 
te a far marciare contro il Principe dei 
kart il Generale Paneraio, che lo aveva altre 
volte battuto , dandogli per Luogotenente- 
Generale un certo, chiamato Nigonto (a). 

Liganvio era allora poco in iftato di far 
la guerra. Uomo di carattere naturalmente 
diffidente, e pieno di fofpetti, aveva fatto pe- 
rire indegnamente la maggior parte dei fuei 
I anti- " 

(a) Ta-iJong-ktH , 
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antichi Uffiiiali ; talmente fi vedevano alla V 
teda delle foldatefclie folamcnte eunuchi . Que* 
no Principe, effeminato, dedito interamente v,q-^^. 
ai Tuoi piaceri , aveva efauriti i Tuoi tefori , ^0 

profondendo in banchetti, ed in un luflb fu* 
pierfluo , fenza darli alcun pcnfiero del mante* 

N oimento delle fue barche, che aveva lafciato 
perire. Quando fcppe , che T Imperadore in- 
viava un’annata contro d’effo, incominciò a 
^ temerne. Gongivio (a), fatto da lui partire 
per Ho'tchèou (i) , era incaricato d’andare 
invefiigando la maniera di garantirfi dalla 
tcmpefla , che gli minacciava . 

Allorché la vanguardia apparve in Fang* 
lin, Gongivio, ch’era appena arrivato in Ho* 
tchèou , ne ufcl Immediatamente , e fc ne 
^ tornò indietro , abbandonando la città , che 
le truppe Imperiali non mancarono d’invc* 
ftire fubito, coll’idea di farne l’alTedio. 

. Al ritorno di Gongivio, i Grandi rappre« 
fentarono a Liganvio il pericolo, a cui egli 
fi efponeva , mettendo gli eunuchi alla teda 
delle truppe, e lo configliarono, a conferire 
il comando dell’armata ai fuo antico Genera- 
le Pafongo (b) , fe non voleva perdere 
tutto . Qucfto Principe ricusò d’ arren- 
derli ai loro configl), e fece partire Vons- 

E 4 vio 

(a) Koìtg-tìhing^hm* , (h) Pa-tfottg'tcSi • 

(0 Ko-tchéour nei Konag-fi. 
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vìo (a) , con ordine di portarli a foccorrére 
la città d’ Ho-tchèou . 

Panemio , avTcrtito che qued’canuco s’in- 
noltrava alla teda dell’armata dei Nan-han, 
fi appofiò in un’ imbofcata con una parte 
delle fue foldatefche, e lo caricò con tanto 
impeto, che gli uccife piò della metà dei fc- 
guacij cd avendo fatto prigioniero lui ftcflb, 
lo fece decapitare, c n’cfpole la teda alla vi- 
lla d’Ho-tchèou, la quale immediatamente li 
arrefe. Allora Panemio, falito fopra le bar» 
che da guerra , e feguendo la corrente dell’acqua , 
fparfe la voce , che andava ad attaccare Kouang- 
tchèou . Il Principe d’ Han pofe finalmente 
Pafongo alla teda delle fue milizie j ma noa 
gli diede pili di trenta mila uomini per op- 
porfi a Panemio , il quale fi era già inaoltrato 
fin a Tchao-tchèou . Panfongo , avendo a fron- 
te un’ armata molto piò numcrofa della fua , 
altro non potè fare che porli filila difefa. 
Panemio , profittando della fua fuperiorità , fi 
mife in poffeffo di Tchao-tchèou, di Kouè- 
tchèou (i), c di Lkn-tchèou. La perdita di 
quelle città parve, che non dclfe molta pena 
al Principe d’ Han , il quale , allorché gliene 
fu data la notizia, dille freddamente, che le 
mcdefime erano in altro tempo appartenute al 
governo dell’ Hou-nan , e che avendole l’ Im- 
pera- 

(a) Ott-yen^jcou . 

(i) Kouè-lin-fou , nel Kouang-(i, 
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peradore dei Song riunite con quello gover- , 
no, non. farebbe andato pii» oltre; ma s’in* 
gannava. Scpp’egli ben prcRo, che Panemio 
non fi limitava alle accennate conquide; ed 
incominciò ad avvederli , che viveva nell’ 
errore , e che doveva pcnfare feriamcnte a di- 
fenderli . In fatti, pofe in piedi un efercito 
di piò di cento mila uomini, e ne diede il 
comando al Generale Liginto (a) , il quale la 
condufle fotto Lien-hou-fong , e vi fi accampò . 

I Nan-han fi lervivano nelle loro guerre 
degli elefanti, che added cavano a tal effetto* 
c '.che collocavano ordinariamente mila van- 
guardia , per renderne l’afpetto più formida- 
bile . Sopra ciafeun elefante montavano dieci 
uomini bene armati . Allorché i due partiti 
furono r uno a fronte dell’ altro , Panemio 
fcelfe fra i fuoi faldati i più vigorofi , ed i 
più efperti nel lanciare i dardi, per opporgli 
agli elefanti fuddetti. Incominciata l’azione, 
quelli foldati , fecondo l’ ifiruzione ricevuta 
dal loro Generale, attefero a vibrare ai piedi 
di quelli animali , i quali , molto fenfibili 
alle ferite che ne riceverono, s’impennarono, 
rovefeiarono in terra quelli , che avevano ad- 
dolTo; e dando indietro, pofero in una così 
gran coRcroazione gli fquadroni nemici , che 
a Panemio fu facile disfargli interamente. Il 
Generale Liginto potè appena falvarfi. Pane- 

- mio, 

(a) Li'tthmg-tu . 
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■ r mìo, dopo aver riportata quella vittoria, G 
XAA e», padrone di Chao tchiou (l) , eh’ .era prò- i 

Song priamente la porta degli ftati foggetti agli ) 

97« Han Meridionali. ’ 

Tsi-tfau, cj|ao*tchèou diede una fomma 

pena a Liganvio . Gl’ Imperiali fi avvicinava- ( 

no infenfibilmente alla fua capitale; talch' egli • | 

era nelle pib vive inquietudini riguardo alle ‘ 

confeguenze d’una guerra, che da fc fteffo fi era • 

tirata aJdoflb. Propofe quindi ai fuoi Gran** 

, di di fare fcavare un profondo foffato intor- j. 

no a Kouang tchèou ( Canton ), e d’ incomin- 
ciarlo all’Eft delta città: ma riflettendo in I 

1 • ' 

feguito, che quello foflato farebbe flato lau* j 

tile, e che in oltre, egli non poteva fperare I 

alcùn foccorfo, prefe la rifoluzione di radu- I 

Bare tutte le fue truppe , e di conferirne il ] 

comando a Contovio (a), fuo figlio adottivo , < 

dandogli per Luogotenente Citango (b). Qac- ! 

(li partirono, alla tefla di feflanta mila uomi- , 

ni, ed andarono ad accamparli in Ma>KÌng, 
dieci ly in diflanza da Kouang- tchèou . Con- 
tovio non aveva giammai fervito negli efer- 
•citi, ed era sfornito di fpirito, e di giudizio; 
onde in altro non fi occupava nel campo che 
nel fare fagrifizj magici agli fpiriti . Quello 
Certamente non era il mezzo di 'far fronte 
agl’ Imperiali . 

Pane- 

(a) K.ouo‘tchong-yo t (b) Tthl-ùng-hia», 

(0 Chao-tchèou , nel Konaag-tong. 

I 


\ 
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' Panemio , prima d’andare in Kouang>tchèou, , * 
fi afficurò delle due città d’Yng-tchèou (i), 

« di Yong-tchèou (z), che non voleva la- gQ^g* 
' fciarfi indietro, e che non gli riufcì difficile il 

prendere . Pafongo , eh* era il folo Uffiziale Ttù-t/ea^ 
di merito degli ifa», conobbe allora, che tut« 
to era perduto , e fi fottomife, con tutta la fua 
armata , a Panemio , il quale pafsò ad accani* 
parli in Long-teou. Il Principe d’Han, fa* 
pendo che gli era cosi vicino , Mandò a dir* 
gli, eh’ ci non ricufaya di fottoMctterfi , 
aaa che lo pregava a non innoltrarfi maggior* 
mente . Panemio conobbe , che quella non era 
fe non una finzione; onde, penetrando fin a 
Ma-king , giunfe a piè delia Montagna Chouang* 
aieoU'chan . 

Il Principe d* Han fece preparare da dieci 
in dodici barche d’alto bordo, col difegno 
di porvi fopra il fuo oro , il fuo argento , le 
fue gemme, e le fue donne; e d’andare per 
Marc a ccrcarfi qualche afilo nelle ifole vici- 
ne . Ma la contraria fortuna , che Io perfegui- 
tava, refe inutile quello progetto. Da mille 
in mille dugento delle di lui guardie , e l’eu- 
nuco Ofanio (a) falirono fopra quelle barche; 
ed abbandonando il loro padrone alla difcrc* 

zione 

(a) To fan . 

(i) Yng-ti-hleft, net dlAretto dì Tchao-tchion-fon. 

(1) Nan-hiong-fon, nella provincia del Kouang- 
toog t Editvn , . 
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tione dfgl’ Imperiali, fi pofero alla vela . Qucft* 
infelice Principe , vedendofi tolta 1’ ulti» j 

ma.riiTorra, fi fece chiamare Siacio (a), uno' 1 

dei fuoi Segretàri; ed avendogli dettata una' 
memoria in cui oregava l’ Impetadore a per- 
donargli il paffato, ed a riceverlo, infieme , 

coi fuoi , nel nùmero dei di lui fudditi , la f 

fpedl , per mezzo dell’iftefR> Segretario , al Gc» I 

aerale Panemio. Quello 9olle, che in perfo- | 

na Siacio andalTe a prcfcntarla all Impera» 
dorè, e perciò lo fece feortare da un nume* I 

ro di foldati a cavallo , i quali lo condulfero 
in Pien-tchèou. 

Il Principe dei tJan-han , dopo aver fatto 
quello primo paffo, ordinò a Lipango (b), 
fuo fratello , di convocare tutti i Grandi , e 
di difporgli a porli nelle mani di Panemio. 

Ma Contovio diede loro ad intendere, che 
gli affari nòn erano ancora ridotti ad un» 
flato così difperato, e ch’efli erano in cafo di 
difenderfi. Quindi pofe Lipango alla teftà 
della ■ guardia del Principe : diede a Citangd 
il comando della vanguardia ; e fi rifervS 
quello della retroguardia pet* fe fteflb. Pane- 
mio, informato, per mezzo d’ alcuni fuggiti- 
vi, di ciò che accadeva, fi difpofe immedia- 
tamente a far palfare la fua armata fopra 
l’altra riva del fiume, dove trovò i nemici 
fchierati in ordine di battaglia . I Tuoi folda- 

tii 

(a) SitìO-kif» (J*) Lieou^pto-hìng» ' 
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ti, i quali credevano, già terminatala guerra , 

'(uroro così irritati dalla mala fede -del Principe ca. 
4’Han,' che attraverfarono quel fiume con un 
ap-dpre incredibile , uccilero Citango , c pofero - 
ip fuga Gontoviq,, obbligandolo a ritirarfi prc* 
fipitofamente in un campo ben fortificato, 

9 canto ad 'crua forcRa di canne, dette bambous, 
Fanemio , profittaijdo della difpofiaionc in cui 
®ffcrv6 effere il catnpo dei nemici, c d’un 
vento molto gagliardo che foffiava, diftaccò 
un corpo di dicci mila uomj.ni della fui ar- 
mata , , facendo prendere a eiafeunp d cflì al- 
cune fafeine, di paglia, con ordine di 
derfi . per ; la foreft» durante 1 ofeurità della 
• notte, e d’ appiccarvi. il fuoco. L’incendio, 
eccitato dalla violenta del vento, fi dilatò 
,bcn prefto da pcrtnttOjiCd il fumo , paffando 
nel campo , foffogò un gran numero di perfo- 
ne . Gli altri , atterriti , non penfarono fe non 
a falvarfi; e grimperiali ne uccifero moltiflj- 
mi ; Contovio fu trovato fra i nwrti .. ' Nel 
giorno feguentc , Liganvio ufcl egli fteflb , e 
fi portò a fottomctterfi a Panemio . • QueRo 
Generale lo fece porre folto una buona cu- 
ftodia; dopo di che, effendo entrato nella 
città , in qualità di conquiRatore , fece prigio- 
niera tutta la di lui famiglia, e tutti i Gran- 
di del di lui Configlio, e gli fpedì in Pien- 
tchèou . 

Più d’ un centinaio d’ eunuchi , riveRiti dei 

loro 
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'■ loro pili ricchi abiti , venne a prefenttrfi a 
Qpcfto Generale, fdegnato per il 
Sono' ardire, diflc, che l’ Imperadore lo aveva 
^ 1 ° inviato particolarmente per punire quelli fcel- 
Téht/»u. lenti f che avevano rovinato il loro Princi- 
pe, c fatta perire un’infinità d'innocenti; e 
diede ordine , che li facelTe man balTa fopra 
di loro, fenz’ accordarli quartiere ad alcuno. 

Quell’ importante conquida del regno dei 
Nan-han aggiunfe al dominio Imperiale fef« 
fanta tchèou, ovvero dipartimenti generali^ 
e dugento-quaranta hten , o città del terz’ or- 
dine , nelle quali lì trovavano cento*fettanta- 
mila-dugento-feflanta.tre famiglie in idato di 
poter pagare il tributo. L’Imperadorc, per ri- 
compenfare Panemio del rilevante fervizio che 
aveva predato all’impero, gliene conferì il 
governo. 

Liganvio fu condotto in Pien-tchèou , do- 
ve r Imperadore gli fece domandare , per mez- 
zo d’Ivulio(a), il motivo, che lo aveva indot- 
to a mancare alla buona fede , e perchè fi era 
ribellato , dopo aver data la Tua parola di fot- 
tomctterfi . Liganvio , imbarazzato , ne addofsà 
tutta la colpa agli eunuchi Gongivio , e Li- 
to (b) . Nel giorno feguente, i Cenfori dell’ 
impero fecero legare Liganvio , e tutti i di 
lui Mandarini con drappi di feta , e condur- 
gli nella fala degli antenati della famiglia 

Impe- 

(a) Vu-jf», (b) i;-«. 
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Imperiale, dove il Prefidente del Tribunale " 
dei delitri, incaricato dairimperadore, intcr- 
rogò quello Principe dei hìan^han. 

' Lotonìo (a) ( tal era il aome del Prefìden- 
te ) incominciò dal rimproverargli la cattiva Tai tftu, 
condotta da elTb tenuta nel fuo governo. Il 
Principe rifpole, che non aveva più di Tei 
anni, allorché prefe pofTelfo dei Tuoi fiati: 

-ehe Gongivio, L ito, ed alcuni altri eunuchi 
già da lungo tempo indietro regolavano, e 
fpedivano tutti gli affari, fenza Tua partecipa* 
zione ’ in una parola , ch’effi erano quelli , che 
governavano. Allorché fu riferita quefia ri* 
fpofia all’ Imperadore , egli ordinò, che fi ar« 
refiafiero quei due eunuchi , e fece loro ta* 
gliare la teda * dopo di che , accordò il per* 
dono del paifate a Liganvio: gli donò uno 
dei Tuoi abiti , una berretta , una cintura di 
pietre preziofe , un cavallo bellifiìmo , e rie* 

. camente bardato , molte pezze di drappi di 
feta; e lo creò Principe del terz’ ordine, con- 
ferendogli il titolo di Gran Generale delle fue 
guardie del corpo. 

Liganvio amava ilfafio, e la magnificen* 
za * onde la briglia , e la fella del fuo cavai* 
lo erano fempre ornate d’ una quantità di 
perle da eflb fatte difporre in figura di Dra- 
gone. Era egli altresì d’uno fpirito penetran- 
te ed accorto * cd oltre di ciò , facondo , ed 

elo* 

(a) Lou-to-fup, 
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" ■ eloquente* talchò Itnperadore , dopo tv«^ 

trattato p«r qualche tempo con quefto Princij. 
gontr* * confcfsà ai Tuoi Cortigiani , che il me? 

defimo aveva uno fpirito .facililTimo a rin< 
Tsi-t/»u^vttàrc erpcdicnti , e pronto attifolycre pc|t 
liberarli da ogni pericolnfo affare, foggiungcn* 
do , che s’ egli avelie governato da fe lleflo 
i Tuoi flati non lì farebbe : trovato nel caff 
di vederfcne fpogliato . , . 

Un giorno, in cui T Imperadorc fi portò 
a divertirli preHo d’ unò fiagnb eh' egli aver 
va fatto fcavare, Ligapvio vi andò fra 
i primi . L’ Imperadore , nel vederlo ,. ordinò , 
che gli folle recata una tazza di vino , e gli 
fece l’onore di prefentarglieU • IJngavio , il 
quale aveva fatto perire un gran numero dei 
fuoi fudditi col prefentar loro nell’ iftella ma* 
niera il vino avvelenato, immaginò, che 
r Imperadore volelle privarlo di vita ; onde 
fi gettò ai di lui piedi, e gli dille, che feb- 
bene, attefa la fua pallata condotta, meri» 
talle la morte, lo feongiurava nondimeno a 
riflettere , che gli aveva già perdonato . L’ Ira* 
peradore , eflendolì accorto del di luì errore , 
fi diede a ridere, e gli rifpofe: ,, Io, che 
„ pongo il mio cu«re nelle vifeere dei miei 
,, fudditi, potrei edere così nemico di me 
„ {ledo , che giungeflì a commettere una così 
„ nera azione? “ Ripigliò allora quell’'ifleda 
tazza dalle mani di Liganvio , e la bevè ; 

dopo 
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4I000 di che, gliene fece dare un’altra. Li- 
ganvio, confufo, fi gettò at di lui piedi, 

gli chiefe perdono. ^ Son^ 

Nel primo giorno della decima Luna , vi 
fu offervata un’ ecclifle folare . Tti-tfou, 

• La difgrazia del Principe degli H<j« del 
Sud pofe il Principe di Tang nella piò 
grand’inquietudine. Ei fi avvidde, che 1 ’ Im- 
peradore cercava di riunire tutto l’impero 
folto il proprio dominio , e che in confeguen- 
la non avrebbe mancato d’attaccare ancora 
i fuoi fiati. Pieno di quefio timore, inviò 
Linfano (a), fuo proprio fratello, alla Corte 
Imperiale per chiedere a quel Principe la 
permiffione di cangiare il nome dei fuoi do- 
minj, e di chiamargli fcroplicemente K!ang~ 
nan. L’Imperadore gli accordò tal domanda; 
e confeguentemente il Principe riformò il fuo 

equipaggio . 

NcH’anno pjz , nel primo giorno della no- 

na Luna, vi fi vidde un’eccHflc totale del Sole- 

Nella terza Luna dell’anno 5^7 g , finì di 
vivere Conovio, ultimo Principe dell’ Impe- 
riai dinaftia degli Heou-tcheou, a cui il 
fondatore di quella dei Song aveva tolto ' 
l’impero. Gli furono fatti funerali magnifici, 
c prefiati gli iftefli onori, ch’era folito a pre- 
flarfi agl’ Imperadori dopo la loro morte ; fi 
■St. della Cina T, XXIL F ag« 

(a) Lùtfong-ebarr^ 
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' aggiunfeai di lui titoli quello di Kong-tÌ‘ e f« 
lutto' per dicci giorni, duraiite U 
jjoncr tempo, rimafero fofpefi tutti gli affari. 

Nel primo giorno della feconda Luna dell’ 
anno 974, vi fu un’eccliffe folare. 

L’ Imperadore , vedendoli già padrone d’ una 
^ran parte della Cina , pensò a fare la con* 
'quìffa della provincia del Kiang-nan, ch’egli 
voleva porre neirineffb piede delle altre fus 
provincie. Frattanto il Principe di Tang ufa* 
va la più gran riferva poffibile, evitando di 
dargli -alcun motivo di-difguffo; e l’ Impcra- 
' dorè, dal canto fuo, non voleva muovergli 
guerra fenz’ avere una ragione , o almeno qual* 
che motivo apparente, che pof effe giuflifìcarc 
le Tue armi : ma ben prefto tal motivo 
non gli mancò. Egli incominciò dal ritenere 
nella fua Corte Linfano,. fratello del Princi- 
pe del Kiang.nan, che queff’ ultimo aveva fpe* 
dito a prefentare i tributi,, ed a preffare omag* 
gio in fuo nome . La di lui detenfione fu tal- 
mente fenfibile al Principe, che il medefimo , 
dopo effere fiato per lungo tempo fenza po- 
tere, per il rammarico, nè mangiare, nè dor- 
mire , inviò Locavio (a) , Governatore di 
Tchang-tchèou , per pregare l’ Imperadore a 
rimandarglielo . Quefio Monarca , il quale non 
lo aveva ritenuto fe non col difegno d’ ir- 
ritare il Principe del Kiang-nao, e d’ indur- 
lo 

(a) Lou-tcbat’ftu . 
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Io a qualche ftrepitofa azione* in vece di *"• 
rimandarlo al di lui fratello , ritenne ancora 
Locavio , e fece dire all’ iftelTo Principe , per 
mezzo di Limovio (a), uno dei Tuoi Udì* 
ziali , di portarli in pcrfona à rendergli omaggio . Tli-tjtut 
Il Principe del Kiang-nan fi era alla prima de- 
terminato ad andarvi: ma Ticanio (b), e Can-- 
ginto (c) , principali Membri del di lui Confì- 
glio, gli rapprefentarono, che fi farebbe cfpo- 
fio al pericolo di rovinare interamente la 
propria famiglia', a motivo che l’Imperadore 
avrebbe fenz’ alcun dubbio ritenuto lui iftcflb 
foggiungendo , che doveva eleggerfi di morire 
gloriofamente in difefa del patrimonio ad eflb" 
lafciato dai fuoi antenati , piuttofto che an- 
dare a vivere fenz’onore, ed a guifa d uno* 
fchiavo, nella Corte di quel Monarca. L’In-- 
viato, vedendolo irrifoluto, lo avvertì , che 
r impero non aveva mai avute truppe così ec- 
cellenti come allora * e che un giorno , quan- 
do non folte fiato più in tempo , fi farebbe , 
immancabilmente pentito d’ aver ricufato di , 
ubbidire. Il Principe del Kiang-nan, trovan- 
dofi in una così umiliante alternativa, fece 
pregare l’Impcradore a fpcdirgli le Lettere- , 

Patenti, che lo ftabilifiero Principe degli fia- . 
ti che già pofledeva, a fine di dimofirargli, 
di voler dipendere dalla di lui ubbidienza . 

F z Ma 

(a) Lumou, (c) Tthang-h}, 

(bj Tching-Kiae. 
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, Ma in vece di quefte Patenti , gli giunfe un 
f'cond’ ordine , recatogli, da Langino (à) , di 
Song Corte . Il Principe però perfiflè 

nella' fua rifoluzione , e rimandò Langino , 
T4/- t/a*, fcnza dargli alcuna rifpofta. , • , 

L’ fmperadore, il quale, non cercava fe non 
uno fpeziofo pretelìo per giufHficare agli oc- 
chj degli altri rinvaPione, che già meditava, 
nominò Sapinto, e Panemio per Generali 
d’ un’armata compofta di cento mila uomini 
da effo desinati a marciare contro il Kiang- 
nan • e Tafanio per Comandante d’ un corpo 
volante, clw doveva precederla. Ma perchè 
Vanfipio aveva fatto perire un’infinito nu- 
mero d’ uomini nella fua fpedizione contro il 
Principe di Cbou, Tisovio fi fece venire da- 
vanti i Generali fuddetti , ed indirizzando il di- 
fcorfo a Sapinto, gli parlò eosl: ,, A voi prin- 
», cipalmente confido la fpedizione del Kiang- 
„ nan . Non permettete , che i popoli fieno vef- 
„ fati, e trattati co» barbarie. Fate loro cono- 
,, fccre , che avete la forza nelle mani , ed elfi fi 
„ fottometteranno da fc medefimi . La firage 
„ non ad altro ferve che ad irritare gli ani- 
„ mi. «Quando conquifierete le città, invigi- 
,, late attentamente, perchè fia rifparmiato, 
„ più che fi potrà , il fangue ; e badate foprat- 
„ tutto, thè non fia maltrattato nè Luvio, 
„ Principe del Kiang-nan, nè alcuno della di 

„ lui 

(a) Lteng-Kteng * 
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lui famiglia. “ Allora gli confrgo^ la fiia 
propria fciabla , foggiungcodogli , che fé (qual- 
cuno incominciando dai Luogotencnri-Genera- 
*li fin agl’infimi foldati , aveffe ricufato d’ub- 
bidire ai fuoi ordini , ci voleva , che fe ne 
fcrviffc per decapitargli. 

< Le citti del Kiang-nan , non efTendo pre- 
venute di queda guerra , riguardarono le pri- 
me truppe Imperiali , che comparvero oellé 
doro vicinanze, come truppe che facevano la 
ronda • onde contentandofi di chiudere le porte , 
non mancarono , fecondo 1’ ordinario , di fpe- 
«lire loro alcuni rinfrefehi. Ma effendofi, nel 
giorno dopo, fparfa la voce, che le medeEìme 
erano andate per far la guerra , Cojeno (a) , 
che comandava in Tchi-tchèou , abbandonò 
quella città , di cui Sapinto fe ne refe padro- 
ne , ed avendo in feguiro disfatte alcune trup- 
pe del Kiang-nan in Tong-liog, paisò ad 
accamparli in Tfai chc-ki. 

Qualche tempo prima, un certo Facon- 
vio (b), originario di Tchi-tchèou, mortificato 
per non aver potuto ottenere negli efami il 
grado di Dottore, prefe la rifoluzione di porli 
nel partito Imperiale , e di vendicarli . Entrò 
in una piccola barca di pefeatori , che trovò 
fopra le fponde del Tfaì-chè-kiang; c muni- 
to di corde, ne attaccò una all’cllremità Me- 
ridionale del Kiang , e raccogliendola , pafsò 

F g ' fpedi- 
(a) (bj 


dell’ 

Era Cr. 

Song 
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^ fpeditamente all’ oppofta fponda del fiume ^ 
DELL Rgpjj(-5 queir operazione fin alla decima, o 
duodecima volta per ifcuoprirc elattamcte quan- 
to era largo quel palio. Cosi lo fcanda» 
Tsiifau. gliò in tutta quell ’iftella larghezza, per invc- 
lligarne la profondità j e dopo averne acquillata 
una piena cognizione , partì per Pien-tchèou , 
e chiefe d’ effere ammeffo al fervizio deli’ 
Imperadore. Quello Principe lo ricevè; ed at- 
lefo il difegno, che aveva formato, di riu- 
nire il Kiang-nan coi fuoi flati, gli fece molte 
domande relativamente ai mezzi di poterne 
venire a capo. Faconvio lo foddisfecc fopra 
tutti gli articoli , e terminò col dire , che la 
cola farebbe fiata più efeguibile di quello, che 
fi credeva , fe fi foffe gettato un ponte di bat- 
telli fopra il fiume di Kiang. Quindi , aven- 
dole partecipate le nozioni , che fi era data la 
cura d’ acquiftare , fi offri a farlo egli illeffo . 
L’Impcradore gli conferì un impiego, che gli 
dava una grand’ autorità fopra tutte le barche 
dell’ impero . 

Faconvio , riveftito di quell’ autorità , fece 
coftruire, in King-hou , alcune migliaia delle pik 
grolle barche da guerra ; ed avendovi^ polla 
fopra una gran quantità di bambous , e di grof* 
fe corde fatte di quella fpecie di canne, di- 
• fecfe fopra quelle barche per fabbricare il 
' ponte , che aveva progettato . Allorché fu 

giunto in Chè-pa'i-Keou , volle fare una prova 
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Jè vi foffc riufcito; e vedendo, che tutto » 

iorrifpondeva al fuo defiderio , s’ innoltrò fin dell’ 
a Tlatchè-kì (i), dove voleva collocare il 
■ponte, il quale, nel tratto di tre giorni, fu 
condotto a fine, e fopra cui Panemio 
con tutta r infanteria Imperiale. 

Siccome il Kiang-nan fi trovava, da lungo 
■tempo indietro, in una profonda pace, così 
non vi erano piìi Generali forniti d’ efperienza : 
tutti gli antichi erano già morti ; onde non fi 
vedevano alla teda delle truppe fé non uomi- 
ni nuovi, e fenza capacità. Il Principe del 
Kiang-nan diede il comando delle fue barche 
da guerra , montate da dieci mila uomini , 
a Cingeno (a), e quello delle truppe da ter- 
ra, che afcendevano ad un fimil numero, a Lin- 
cinio (b) . Quello Principe difie loro , allor- 
ché erano in procinto di partire, che fe fi 
fodero foftenuti reciprocamente, non avrebbc- 
no avuto motivo di temere. Cingeno, in ve- 
ce di feguire tal configlio, usò troppa fret- 
ta , e fu disfatto da Penemio predo il pon- 
te dei battelli ; e Lincinio , che lo feguì , fa 
anch’egli battuto dall’infanteria Imperiale. 

Sapinto, dopo avere didipate in diderenti 
incontri le truppe del Kiang-nan, didaccò 

F 4 Tin- 

(a) Tchlng-jftrfhta» (h) Lin-tchiu, 

(t) Tfai-chVki podi al Nord di Tai-piog-fèu,' 
nil paef< del Kiang-naa . - 


pafsò 


974 

Tai-tfoUt 
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Tinnefio (a) per andare ad impadronirli di 
iK A^CR Governatore di quefta città , 

Liongo (b), aveva otto figlj, e gli 
efortò a dimoftare , per mezzo del loro corag« 
T/ti-r/cAi. gio , nel difendere quella città, d’ eflere de- 
gni dei benefìzj , che avevano ricevuti dal lo- 
ro Principe. Effi, in fatti, fi batterono con 
tanto valore, che perirono tutti gli otto, 
e la città non fu prefa fé non dopo la mor- 
te deir ultimo. Il Generale Sapinto fi trova- 
va allora accampato in Tfin*hoai , dove afpet- 
tava le notizie deU’efito di quella fpedizione. 
Durante un tale fpazio di tempo, accorfe una 
cosi gran quantità di perfone fotto le mura 
di Kin-ling , e per acqua , e per ter- 
ra a difendere quella città, che il numero 
dei combattenti afeendeva a pih di cento mi- 
la , ma tutti uomini raccolti in fretta , e fen- 
xa fcelta . Panemio , che comandava alle bar- 
che ed alla vanguardia , fece paffare il fiume 
ad una parte delle medefime; ed ajutato dalj 
la grand’armata che lo aveva feguito da vi-' 
eino , avendo attaccata con molto vigore, 
quella moltitudine, la disfece interamente, e 


s’impadronì d’uno dei fubberghi della città. 

Il Principe del Kiang-nan, nei principj di. 
quefla' guerra , aveva confultati Ticanio , e 
Canginto fopra i mezzi di difenderli * ed effi 
gli avevano così chiaramente dato ad inten- 


(a) T!en-k.‘»‘ffo • 


dcrc, 

(b) Li‘èi»ng. 
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dere, di’ei non aveva alcun motivo di te- ~ ^ 

- tnere, che quello Principe, vivendo in una 

piena lìcurezza, confumava il fuo tempo nel 5o(]g 
farfi fpiegare dagli Ho-céang, e dai Tao fsè i 
'libri, che contenevano i loro prcteK fegreti ; 

' c fi dava così poco penfiero degli affari del 
governo , che le truppe Imperiali furono per 
pili meli fuccefiivi fotto le mura di Kin-ling , 
fenza ch’egli lo fapeffe. 

- Navonio (a) aveva la commiffione d’invi- 
gilare fopra la ficurezza di quella piazza . Egli 
era un uomo, a cui non mancava capacità, 
c che avrebbe potuto dar briga agl’ Impe- 
riali , fe il fuo zelo , e la fua fedeltà avellerò 
corrifpoflo alle altre fuc qualità . Ma tetpendo 
il pericolo , e delìderando , che il fuo padrone 
fi fottometteffe aH’Imperadore , qualunque vol- 
ta pattava agli Ulfiziali ed ai foldati , efa- 
gerava le forze dell’armata Imperiale, alle 
quali credeva effere impolfibile refiftere. Al- 
lorché gli fu detto , che Panemio aveva feonfitte 
l’efercito del Kiang’nan : „ Io fapeva pur trop- 
,, po ( dille con un tuono di voce, che ma- 
„ nifefiava la gioja che ne aveva), io fape- 
„ va ciò , che farebbe accaduto . Avendo- 
gli alcuni Ulfizialii domandata la permiliione 
d’ufoire dalla città per andare a feflenere i 
loro, egli entrò in un fiero fdegno, c gli 
fece rinchiudere in prigione. 

Il 

(a) , 
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, Il Principe del Kiang*nan , cffendo un glori 
no ufcito dal fuo palazzo per cfaminare 1» 

•BUA CR. . ^ . r 

Song " trovava la piazza , rimale gran* 

demente lorprefo , allorché « falito fopra le mu« 
>T<«-r/oA. ra , Icuoprl in tutte le parti le bandiere dc« 

Imperiali . Conobb’ egli allora d’ edere fiata 
ingannato: quindi, avenda dato ordine, cheli 
«rreftaffe • il Governatore, che fece morire in 
prigione , mandò a dire , per mezzo d’ una 
dei fuoi Uffiziali, a Tulimpio (a) di portarli 
a foceorrerlo colle truppe del Cbang>kiang. 

Nella quinta Luna, apparve una cometa 
nella parte Orientale ; e nel primo giorno del* 
la fetrìma, vi fu oflervata un* ecclilfe de^ 
Sole. 

Sincovio (b) , Principe d’ Ou-yuc'i , efeguetw 
do gli ordini che aveva ricevuti dall’ Impera* 
dorè, faceva anch’egli la guerra al Principe 
del Kiang*nan ; i e fi era portato in perfona ^ 
alla teda d’un corpo di cinquanta mila uo* 
tnini, a porre l’afredio davanti la piazza de 
Tchang-tchèou. Aveva egli prefa una tal ri* 
fbluzione contro il fentimento di CinvoGo (c ) , 
fuo Primo-Minidix) , il quale gli aveva rap- 
prefentato, che il Kiang-nan era un argine, 

^ che lo poneva al coperto dall’ ambizione dell* 
Imperadore, e che confeguentemente , s’ei 
contribuiva a didruggerlo , fi farebbe da fe deffoi 

pre- 

(a) Tcbu4lng‘pìn . (g) Chtn-htU'Ui . 

(b) Tften’cboii, 


) 
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preparate le proprie catene. Il Principe del ^ 
, Kiing-nan , attonito eh’ egli intendefle co- 

male i fuoi veri intcrefli , gli fcrifle , pref- ^ong * 
fo a poco ,/ le medefime cofe ; ma il Principe 
d’Ou-yueì‘, che aveva altre mire, in vece àìTaì-tfon^ 
rifpondergli , pensò a cattivarli l’animo dell’ 
Imperadore, ed inviando a quello Sovrano la 
di lui lettera , llrinfe con tanto vigore Tchang* 
tchèeu, che fe ne refe padrone. 

Oltre di Tchang-tchèou, il Principe del Kiang« 
nan perdè ancora Jun-tchèou , e Tiching-KÌang« 
fou , che Linticio (a) , prelTato dagl’ Imperia- 
li , pofe in loro potere con tutta la foldate- • 
fca , che ne componeva la guarnigione . Que- 
llo Principe , difperato per vederli rinchiufor ' 
da tutte le parti , volle fare nuovi tentativi 
preflb dcirimperadore, e gli fpedì Sinveno (b), 
dandogli la commiflioue di procurare di pie- 
garlo in fuo favore. Sinveno, elfeodo flato 
ammeflb all’ udienza di Tisongo, gli rap- 
prefentò , che Luvio , fuo padrone , non aveva 
in alcuna maniera offefa la di lui Maeflà, e 
che non riconofeeva reo d’ alcun errore, il 
quale aveflc potuto dargli un giuflo prete- 
flo d’ attaccarlo , avendolo fio allora fervito 
'Come un figlio deve fervire il proprio pa- 
dre . „ Giacché il Aglio non ha errato ( coq- 
„ tinuò egli ) , perchè il padre gli fa la guer- 
y, ra ? — Se Luvio ( rifpofe l’ Imperadore ) mi 
‘ ^ ^ „ riguar- 

{i) Lìeou-Ubìng, (b) Sìu-biutn, 
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DELL* ” come fuo padre, dobbiamo noi 

•»RACa. ” ^offnare due famiglie? “ Sinvcno, non fa- 
bong che rifponderc a quella domanda, fi ri- 

975 eflcndo tornato per una feconda vol- 

S'a/'^ou. fa j ed infiftendo Tempre fopra riftelTo artico- 
lo , 1 Imperadorc s’ irritò j e ponendo la ma- 
no alla fua fciabla, gli dilTe: „ Non fono 
,» nccelTarj tanti difcorfi . Qual delitto ha com- 
„ meflb il Kiang>nan per elTere feparato dall* 
» impero? Si ha forfè piacere d’udire uno 
„ (Iraniero tuffare vicino al proprio letto ? 
Sinveno non osò replicare , e fi ritirò . 

In quello frattempo, Tulimpio, a tenore 
degli ordini che gli erano flati dati dal Prin- 
cipe del Kiang-nan, fi era pollo in marcia 
per andare a foccorrerlo, ed aveva già oltre- 
paffata Hou-tchèou con un efercito , ch’ei fa- 
ceva afcendere a cento cinquanta mila uomini , 
e che conduceva verfo il ponte Tfai-che-ki , 
il quale voleva ridurre in cenere; dopo di. 
che, doveva fpeditamente portarfi in Kin- 
ling, e far l’affedio di quella città. Sapinto, 
effendo flato informato dei di lui progetti , 
fece partire tutte le barche da guerra, ed ua 
groffo dillaccamento per follenerle. Effe in- 
contrarono Tulimpio in Hoan-keou, dove fu 
data una fanguiiiofa battaglia. Tulimpio, ef- 
fendofi troppo innoltrato in tempo, in cui an- 
cora il vento gli tfra poco favorevole, fu 
fatto prigioniero. Allora la flotta, entrata 

• . • ia 
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in una grsn cofternazione , fi diflipò . Sebbene 
quello folTc 1’ rinico foccorfo, al quale il Prin- 
cipe del Kiang*nan appoggiava- le fuc fperan- 
ze, ciò non ollante, ei perfiflè nel difenderli, 

11 Generale Sapinto fpedi uno dei fuoi Uffi- ’r-M'-z/w’ 
ziali con ordine di dirgli , che più non re- 
ftindogli fe non la città in cui fi trovava 
rinchiufo , non doveva lufingarfi di poter lun- 
gamente refiftere , poich’ era ad effo facile 
prenderlo a forza nell’ illcffo giorno j e che 
quindi lo configliava a fottomcttc|;fi , fenza 
perder tempo, agli ordini dell’ Imperadore. 

Il Principe fi oftinò nella^ fua rifoluzionc. 

Sapinto , afflitto per la di lui pertinacia , fin- 
fe d’ infermarfi , e così fofpefe tutte le ope- 
razioni , colla fperanza , che il Principe fud- 
detto rientraffe finalmente in fe fteflb, e fi 
poteflc così falvare quella piazza dai malì,^ 
dai quali era minacciata . Eflendofi tutti 
gli Uflfìziali portati a vifitarlo nella di lui , 
tenda , e proponendo ciafeuno qualch’ medica- 
mento , ei loro dilfc: „ Tutti quelli rimedj,^ 

„ per quanto efficaci effi fieno, non baftereb- 
„ bero a guarire il mio male. Ma fe voi 
„ mi promettete con giuramento , che nel 
giorno , in cui prenderemo la città , invigilc- 
5 , rete , che non fia uccifo alcuno , io fenz’aver 
„ bifogno d’ altro medicamento , farò fubito 
„ guarito; “ Tutti glielo promifero, e giu- 
rarono di farlo ’ e Sapinto , nel giorno feguen- : 
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te , fi alzò dal Ietto , c la città fu prefir 
SR& CR. Luvìo, vedendofi in procinto d’ efiere for> 
Song zato, fi determinò finalmente ad arrenderli . 
j|7® Si fece quindi fcortare da tutti i fuoi Gran* 
^ ^ prefentarfi full' ingreffo del cam- 

po Imperiale. Sapinto ve lo' ricevè con tut*' 
to il rifpetto dovuto alla, di lui nafcita, e 
procurò di confolarlo. EiU entrarono unita<^ 
mente nella città , e fi portarono fin alla por-' 
ta del palazzo. Quello Principe domandò a 
Sapinto la permilfione d’ andare a porre in 
qualche ordine il fuo equipaggio. Sapinto, a 
fine d’ evitare qualunque inconveniente , dòpo 
che il Principe fu entrato nel palazzo, vi 
collocò le guardie in tutte le porte; ed egli'- 
fi fermò ad afpettarlo al di fuori. Uno dei' 
di luì Uffiziali gli diffe all’orecchio: „ Se 
>, il Principe , eh’ è entrato nel fuo palazzo , 
„ ne ufeiffe improvvifamente alla tefla di' 
„ una truppa di valorofi, ci porrebbe fenza 
„ dubbio in qualche imbarazzo . — Non temete 
„ ( rifpofe Sapinto ) ; egli non ha nè fpirito , 
„ nè efpericnta, e non è capace di portare 
„ più oltre le fue vedute . “ In fatti , poco 
tempo dopo , quello ritornò , feguiro dai fuoi 
Minillri, e dai fuoi Grandi, in numero di 
quaranta-cinque , tutti dipolli partire per Pien- 
tchèou . ' 

Durante il tempo della guerra, Sapinto li 
regolò con tanta faviezza , prudenza , e collan» 

«» 
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2», che non fi commife alcun difordine dai fol- , 
dati. Ne folTe fiato motivo o l’affetto 
effi portavano a qucfio Generale, o il timo* ^ong ' 
re d’ elfcrne puniti , non fi trovò veruno fra 97^ 
loro, che non fi contenefle nei limiti del do- 
vere. La conquifia del Kaing*nan procurò 
all’impero diciannove tcbiou ^ ovvero gran 
dipartimenti, e 'cent’*ottanta hìen^ ovvero 
città del terz’ ordine : 

Sebbene quefia guerra cofiafie poco fangue, 
ed i Generali fi follerò fatto un punto d’ono* 
re, ed un dovere di rifparmiare i popoli, 
rimperadore, allorché i Grandi andarono a 
congratularli di tal conquifia , dilfe loro colle 
lagrime dgli occhj : „ Miferabil' neccllità di 
„ fare la guerra ! Non fi può farla fenza fpar- . 

), gere molto fangue, e fenza cagionare danni . 

„ Quello penfiero mi priva della gioja , che 
,, dev’ eccitare in me la riunione dell’ impe- 
„ ro. Io voglio, che fi efamini con diligen* 

„ za quali abitanti del Kiang«nan hanno mag« 

9) giormente fofferto j e che fi fomminifirino lo- 
,, ro cento mila mifurc di grani per folle» 

„ vargli. « 

I Tartari Leaoy che vedevano accrefeerfi di 
giorno in giorno la potenza della Cina , 
entrarono in timore, di non clTere attaccati • 

''onde prefero la rifoluzione di fare feri vere da 
yigonfio (a), loro Governatore in Tcho» 

tchéou, 

(a) Yì^liu'tfong. 
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'tchèou, una lettera diretta a Suntingo (a^/ 
Governatore d’ Hiong- tchèou , per pregarlo a •- 
" fargli fapere fe potevano fperare la pwce dall* 
impero . Suntingo fpcdl la lettera di Vigon» . 
.fio airimperadore; e quello Principe gli rifpo- 
fe, ch’ei avrebbe volentieri condefcefo a con-." 
chiudere la pace coi Ltao , e che Suntingo con* 
feguentemente avrebbe potuto con tutta fran- 
chezza impegnarne la Tua parola. Dopo la ri— 
fpofia di Tisovio, quelli Tartari inviarono 
due loro Deputati, chiamati 1’ uno Cevacio (b) < 
e l’altro Niffio(c), per conchiuderc la. pace; 
e fpedirono nel medeSmo tempo a darne 
avvilo al Principe degli Kan Settentrionali » 
ed ad avvertirlo dal guardarfi dall’ attaccare 
inopportunamente gli fiati dell’ Imperadore . . 
11 Principe degli Han , il quale aveva U pre- 
fcnfione, che l’impero gli fi appartcneffe per 
dritto della fua nafcita, e che quindi non ri- , 
guardava Tisovio fc non come un ufurpato- , 
re, fu eftremamente irritato dall’udire la no-, 
tkia della pace fuddetta; e non avrebbe man- 
cato di dichiarare immediatamente la guerra 
ai Tartari iftefli , fe un dei fuoi primarj Uf- 
fìziali, chiamato Manfonio (d), non gli avef- 
fc vivamente pollo fotto gli occhj il perico- 
lo, a cui fi farebb’efpofto, di vederli fpoglia-, 

to 

(a) Sun-tJiuen-hÌHg , (e) Chln-fsi» 

(b) Kè’ck^’cou. (d) Ma-fong» 
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to dei proprj flati . Quella fola rifleflione fu , 
quella , che lo tenne in freno . 

“ _ * I I • ERA CRo 

Il Generale Sapinto, dopo aver dati tut* §ong 
ti i provvedimenti da elfo giudicati necef- ^ 
far) per la confervazione del paefe del Kiang- Tai tfm» 
nan; nel principio deiranno,, fi pofe in viag- 
gio, e conduffe feco il Principe Vulio. L’Im- 
peradore lo ricevè con fomma bontà : gU 
accordò gl’ ifteffi onori , che aveva poco 
prima accordati al Principe degli Han Me- 
ridionali: lo creò Principe titolare del terz* 
ordine : e lo dichiarò Gran-Generale delle fuc 
guardie . 

TisaNOO , nell’ atto di rimproverare a 
Canginto d’avere impedito, che Vulio gli fi 
fottometteffe , gli pofe fotto gli occhj la 
lettera da lui fcritta a Tulimpio per chia- 
marlo in ajuto dell’iflcffo Vulio j. e gli do- 
mandò fe quello era fuo carattere . „ Si 
„ (gli rifpofe con coffanza Canginto ); un 
„ cane latra ferapre contro colui, che non 

riconofee per fuo padrone. Quella lettera 
„ fi uniforma al fenfo del proverbio comune; 

„ anzi foggiungo , che non è la fola , e che 
„ ne ho itritte molte altre confimili. Se de- 
„ vo morire per avere adempito il mio do- 
„ vere, non ne avrò verun rammarico. « 

L’ Imperadore, ammirando la di lui rifpofla, in 
vece di farlo morire , gli conferì uno dei primi 
impieghi , dopo quello del fuo primogenito . 

St. dtlU Cina r. XXU. G Qual- 
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Qualche tempo dopo , correndo la feconda 
Luna dell’anno iftcffo, Sincovio, Principe 
*CQng* d’ Ou yuei , che era (Tato dal Monarca dichia- 
976 rato Gran Generale deir impero, gl’ inviò uno 
To/'-r/w. dei funi primarj Ufficiali per congratularfi del- 
la di lui nuova conquida. „ Il gran Genc- 
„ rale dell’ impero vi ha avuta una gran 
„ parte (rifpofe Tisongo), a motivo della 
„ prefa di Pè-ling. Allorché farà riftabilita la 
„ pace nel Kiang-nan , bifognerà , eh’ egli ven- 
,, ga alla mia Corte per vederci almeno una 
„ volta. Andate, c non mancate di dirglielo 
„ in mio nome. Soggiungetegli, che non te- 
„ maj dopo avere per tre volte onorato il 
„ Chang-ti , oferei io ingannarlo , e mancare 
,, alla mia parola ? “ 

Il Principe d’On-yuei, al ricevere qued’ 
ordine, fu grandemente forprefo, e deliberò 
per lungo tempo fopra il partito , a cui fi 
doveva appigliate j ma finalmente giudicò , che 
il migliore era quello di non dimoftrare ve- 
runa fpecie di diifiJenza, e di portarfi alla 
Corte. Prefa queda rifoluzione, conduife an- 
cora con fe la PrincipelTa Sunicia (a), fua 
moglie , e Sivefio (b) , fuo figlio primogenito . 
L’ Imperadore gli ricevè con tutte le dimo- 
ftrazioni d’ onore , che i medefimi avrebbero 
potuto fperare in altre circoftanze : gli fece al- 
loggiare in un palazzo, che aveva loro fat- 
to 

(a) Sm-chi. (b) T/tcn-outi-fiun , 
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fo preparare : fi portò a vifitargli : volle affi- 7" 

ftere in perfona ad un magnifico banchetto , 
che aveva loro imbandito : gli ricolmò di do> goilfr* 
ni ricchiffimi : diede a Sincovio la fua propria 
feiabia, e la permiffione di portarla nel pa- 
lazzo , privilegio fingolare , che non fi accor- 
dava a veruno ; e volle , che ioffe trattato 
con tutte le prerogative dei Principi del prim’ 
ordine . Tanti favori perdevano una parte 
del loro merito , a motivo del timore , che 
teneva continuamente agitato 1’ animo di 
Sincovio. £i viveva in un crudel fofpetto, 
che r Imperadore non cercaffe di raddolcire , 
per mezzo dei cortefi trattamenti , il colpo 
mortale, ch’era per dargli, fpogliandolo dei 
fuoi (lati; nè fi difingannò fe non due mefi 
dopo , allorché gli fu accordata dal Monarca 
la permiffione di poterfenc ritornare . Fra le 
molte cofe preziofe , delle quali Tisovio fece 
dono a quello Principe, fi trovava un groflb 
involto , figillato , e coperto di feta gialla , il 
quale ei gli raccomandò caldamente di non 
aprire fe non quando folle flato vicino ad 
entrar* nelle terre del fuo dominio . Sincovio 
ebbe motivo di reflare efiremamente forprefo , 
allorché , nel diffigillarlo , vi trovò una gran 
quantità di memorie di tutti i Grandi della 
Corte, i quali efortavano caldamente Tlmpe- 
radore a ritenerlo in Pien-tchèou, ed ad in- 
corporare i fuoi fiati coir impero. Conobb’ 

G z c|li 
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, egli allora quanto fi era ingannato intorno ai 
eiuTcr aveva concepiti contro Tison- 

bong co, c riconobbe tutto ii prezzo di quello 
nuovo favore . 

Tsi-tftu. Nella terza Luna, 1’ Imperadore fi pofe in 
viaggio per portarli nella Corte Occidentale 
( in Lo-yang ); e nella quarta, offrì, nel Nan- 
kitìo , un fagrifìzio al Chang-ti . I veccfaj così 
della cittì come della campagna , accorfi in folla 
per vederlo , fi dicevano gli uni gli altri : 
„ Dopo le turbolenze graviffime, dalle quali 
y, i flato finora agitato 1' impero, chi di 
i, noi poteva fperare d’ aver la buona forte di 
„ vedere il Principe, che doveva riflabilirvi 
„ la^pace? “ Il foggiorno di Lo-yang piacque 
in maniera all’ Imperadore, eh’ ei dichiarò di 
volervi quindi in avanti fiffare la refidenza 
della fua Corte. Quefta dichiarazione forprefe 
moltiflìmo i Grandi , i quali gli prefentarono 
un infinito numero di memorie per indurlo 
a cangiar penfiero: ma non vi riufeirono poiché 
r Imperadore fi mantenne faldo nella fua rU 
foluzione. Il Principe Tananio, vedendolo gi^ 
determinato a flabilire la fua Corte in Tchang- 
ngan, o in Lo*yang, gli domandò qual ragio. 
ne lo muoveva a farlo . „ Perchè ( rifpofe 
„ r Imperadore ) , effendo il paefe naturalmen- 
„ te dìfefo dalle montagne, e dal fiume Hoang- 
„ ho , farebbe mia intenzione licenziare una 
„ parte delle noflre truppe ‘ e feguendo le re-^ 

» gole 
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y, gole del governo delle famofe dinalHe degli 
„ Tche'ou , e degli Haw , reftituire la pace a 
„ tutto r impero. “Il fuo fratello gli rifpofe, 
lafciandolo : „ Non fono nè le montagne , nè i 
„ fiumi quelli , che afficurano i regni , ma la 
„ fola virtìi . “ 

■ Quando Tananio fu ufcito, l’ Imperadorc , 
avendo fidati i fuoi fguardi fopra i Cortigia* 
ni che gli erano Intorno : „ Or bene ( diffc ) : 
„ appaghiamogli , refiiamo in Pien-tchèou j ma 
y, fc le mie congetture non m’ingannano , prima 
,, di cento anni i noftri popoli faranno già con- 
,, fumati. “ Quindi diede l’ordine, che fi fa- 
cedero i necedarj preparativi per tornarfene in 
Pien-chèou . 

Appena ch’ei fu giunto in queda città , pre- 
fe la rifoluzione di far la guerra al Principe 
degli Han Settentrionali ; ed avendo formati 
molti corpi d’ armata , ne diede il comando 
ai Generali Nanfinto , Panemio , Namango (a) , 
Nidenio (b) , e Miveno (c) , che fpedl a Tai- 
yuen per cinque diderenti ftrade . Oltre di que- 
Qi, formò molti altri corpi d’ armata , i qua- 
li , fotto gli ordini di Vofinio (d) , dovevano 
attaccare le città d’ Hin*tchèou, di Ta'i*tchèou, 
di Fcn*tehèou , di Tfin*tchèou , di Leao-tchèou , 
di Chè-tchèou, ed altre piazze del dominio 

G 3 del 

(a) Tang-kniang-mci . (c) Mì-onen. 

(b) ì^'teou’fshtfitt , (d) Kouo-t/in, 
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j del Principe d’ Han , ch’ei pretendeva di fpo- 
IRA CR. campagna . 

Song Nafinfo aprì la campagna col battere le trup- 
f7(J pe d’Han, che incalzò fin lotto le mura di 
Taì-yucn . II Principe, nel vedere tutte quelle 
forze riunite contro d’ eflb , deputò immediata- 
mente alcuni Tuoi Uifiziali ai Leao per chie- 
der loro un pronto foccorfo ’ e ficcora’era intc- 
relTe dì quelli Tartari non lafciar dillruggere 
gli così il loro Capo, lenza perdere un 

momento di tempo, fece partire il fuo proprio 
Minlllro Vilacio (a), con un numerofo corpo 
di milizie. 

Dopo la prefa di Kin*ling, capitale del pae- 
fe del Kiang-nan, eia fommiflione del Princi* 
pe Luvio, tutti i dipartimenti , che dipende- 
vano da quella valla contrada , fi erano fiotto- 
mefll air autorità dell’ impero . Non vi fu fe 
non il folo Tofevio (b), Vicegovernatore di 
Kiang-tchèou (i) , il quale ricufaffe di fe- 
guire il loro efiempio. Sinecio (c), Governa- 
tore della città fuddetta , aveva propollo ai 
fuoi Uffiziali d’ arrenderli al Generale Tafauio. 
Tofevio, fidegnato per tal propofizìone , con- 
vocò in un’afTemblea gli Uffiziali medefimì* e 
dopo avere rifvegliato in elfi il coraggio , col 
richiamare alla loro memoria i benefizj , che 

ave- 

(a) XiAiu^cha , (c) Sìè-fen-chì , 

(b) Mou-tsè. 

(i) Kieoa-kiong-foo , nella provincia del Kian-fi« 
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avevano ricevuti dai Princìpi del Kiang-nan , , 

fi pofe alla loro tefta , fi portò ad affalire il 
Governatore , lo fece uccidere , c difefe per il 
tratto d’altri fei mefi la città, che Tafanio ‘‘ 
non potè fottomettere fe non dopo molti fangui- T/ti-tfau. 
nofiflimi affalti. Tofevio finalmente fu fatto 
prigioniero; c Tafanio, il quale , attefa la ro- 
fiftenza paffata, era molto irritato contro di 
lui , gli fece i più amari rimproveri . „ A che 
„ giovano tutte quefte parole ( rifpofe il valo- 
„ rofo Tofevio)? Ignorate forfè il proverbio, 

„ il quale dice, che un cane non riconofee 
„ fe non il proprio padrone, e latra contro 
,, qualunque ftraniero? Io ho fatto il mio do* 

„ vere; voi fate ora il voflro . “ Tafonio, 
fdegnato nel vedere una così grand’intrepidez- 
za da effo riguardata come un infulto , lo fe- 
ce in quel momento privare di vita ; ed aven- 
do abbandonata la città al facche^io , tutti 
gli abitanti furono paffati a fil di Ipada. 

Un’ infermità fopraggiunta all’ Imperadorc 
fu motivo , che fi fofpendelTe ogni oftilirà con- 
tro il Principe d’Han ; e ficcome la vita di que- 
llo Monarca era in pericolo , così fi ftimò di 
dover richiamare le truppe . Un giorno , cor- 
rendo la decima Luna, in cui egli fi fentiva 
più aggravato del folito , mandò a chiamare 
Tananio, fuo fratello, Principe di T9Ìn; ed 
avendo. fatto ufeire dalla camera qualunque al- 
tro , gli parlò relativamente al futuro governo 

G 4 deli’ ' 
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, dell’ impero . Niuno potè udire il loro difcor» 
offervato folamente da lungi, al lume 
fiaccole, che il Principe di Tfin , alzan- 
doli dalla Tua Tedia, ed allontanandoTi alquanto, 
ftava nella politura d’un uomo, che ricufa di 
accettare qualche coTa. Un minuto dopo, 1’ Im« 
peradore prefe una corta picca che foleva 
tenere preflb del Tuo letto, e la battè in ter- 
ra , alzando la voce, e dicendo al Tuo fratello : 
„ Regolatevi come un Principe valorofo, e 
„ Tappiate ben governare . “ Appena eh’ ebbe 
pronunziate quelle poche parole , fpirò , nell’ 
anno cinquantefimo dell’età Tua, e decimo*Tet< 
timo del Tuo regno . 

Quello Principe era d’ un indole buona , 
cortefe , ed affabile con tutti. Attivo di Tua 
natura, nemico del fallo, dell’ orgoglio, della 
furberia , e della frode , fembrava , che poneffe 
' unicamente tutta la Tua attenzione neH’efc- 
guire i doveri del pollo che occupava; e non 
fi dimoflrava contento Te non quando gli pa- 
reva d’ averlo fatto. Un giorno, in cui era 
penfoTo e malinconico , i Tuoi Cortigiani glie- 
ne domandarono la cagione. ,, Credete voi 
,, ( ei loro rifpoTe ) , che Ha coTa facile ad un 
„ Sovrano adempire le proprie obbligazioni? 

„ Ei nulla fa , che non fi porti dietro gra- 
vi conTeguenze. Quella mattina mi Tono 
,, ricordato d’aver mal decifo un affare, ed 
una tal memoria mi ha fatto perdere tut- 
„ tà r allegria. " 
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Queflo Principe fi curava poco d’ adornare , 
il fuo palazzo. Semplice nel vcftire,non ave- 
va pili di due, o tre abiti. Una delle 
cipcffc, fue figlie, fi era fatto fare una velie 
di feta fiorata , lo che egli difapprovò • „ Non TMÌ-ifin» 
„ fi richiederebbe di più (le diffe) per in- 
„ trodurre il ludo nella Corte . Gli altri vor- 
„ rebbero imitarvi; e farclle caufa di molti 
„ difordini , che non fi potrebbe arredare ^ 

„ fenza una gran difficoltà. „ Quindi le fece 
cangiare la vede . Alcuni giorni dopo qued 
idcffa Principeffa lo pregò a farle indorare la 
buffola, che ferviva per fuo ufo. „ Qual ne- 
„ ceffità lo efige (le diffe egli)? Non fono 
„ io forfè padrone di tutte le ricchezze dell’ 

, impero ? Non potrei far adomare il mio 
palazzo, e cangiarlo in un luogo iwanta- 
„ to ? Ma quando penfo , che qucdc ricchez- 
„ ze derivano dai miei popoli , e che fono 
il frutto delle loro fatiche, non devo im- 
, piegarle fe non nel beneficare T impero. « 

Nel principio del fuo regno, quedo Prin- 
cipe amava appaffìonatam ente la caccia; ma 
badò una fola rifleflionc per fargliela abban- 
donare affatto. Piccato un giorno per vederli 
mancare una lepre, uccife, nel primo impe- 
to , il proprio cavallo , il quale , per un paffb 
falfo, era dato cagione, ch’ei non la colpiffe. 

Poco tempo dopo, penfando a qued* azione: 

), £’ polfibile ( diffe ) , che 1* ardore della cac- 
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7 „ eia mi abbia trafportato a fimils follia co» 

,, si poco degna della moderazione , che dev* 
*SorJcr'” effere la prima qualità d’ un Imperadore? “ 
976 ° Quindi preli: la rifoluzione di rinunziare per 
T<i/-r/o«. fempre ,• come in fatti rinunziò, alla caccia. 

Quello Principe, inclinato naturalmente al- 
la dolcezza ed alla clemenza, amava i fuoi 
fudditi, come fe folfero Rati veramente fuoi 
figlj, e provava una pena indicibile qualuor 
que volta fi trovava in necelfità di condan- 
narne qualcuno a morte • ,, Tiro , e Cbun ( fo- 
, leva egli dire ai fuoi Grandi ) non fecero 
” privare di vita i quattro famofi ribelli (i), 
„ che volevano fottrarfi alla loro ubbidienza , 
,, ma fi contentarono di bandirgli . Or per- 
„ chè non gl’ imitiamo? “ Quando i delitti 
non erano patenti, non condannava a mor- 
te. Durante il fuo regno, accordò la vita ad 
Un numero conCderabiliflÌTto di rei , c non 
fu fevero fe non verfo 1 Mandarini , che mal- 
trattavano il popolo, ai quali non perdonava 

giam* 

(0 Quelli quattro famoG tibelli erano 
3^oag-kong , San-miao , e K.uen , i quali furono da 
manditi in efilio , il primo in Tfon-chan, ovvero 
Yo-tchiou-fou , nella provincia dell’Hou-kouang : il fe- 
condo in Yeou-tchiou , nel Leao-tong : il terzo m 
San-onei, in vicinanza di Cha tch^ou , piìi lungi dal 
paefe di Ko-konor ; e Gnalmente il quarto , in Yu-chati 
dirtretto d’ Hoai-ngan-fou , nella provincia del Kiang- 
ran . Qiiefti quattro delinquenti fono celebri nella 
-iloria, e cogniti fotto la denominazione dei Sè-hiong-, 
ovvero dei quattro fctller*ti . Editore . 
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giammai. Tananio', Principe di T^in , di lui * 
fratello, gli fucccdette nel Trono, fecondo la 

caA CK» 

, . r * Song 

■ TISONGO, m Chefe TAl-TSONG. rJr/iv 

V 

• Allorché Tlmperadore Tisonco prefe pof- 
fe(To della Corona , vi fi trovavano ancora 
molte provincie , che non erano incorporate 
coir impero, e formavano altrettanti flati in- 
dipendenti , come i paelì di Kiao*kouang (i), 
di Kien-nan (2), e quelli del Principe d’Han 
e dei Tartari Leao^ ma fra tutti quelli paefi 
che non gli ubbidivano, quelli d’Han, e dei 
Leao potevano tenerlo in maggiore inquieta- 
Aline, a motivo della lega, che avevano con- 
chiufa fra loro , e della lunga efperienza , che 
le loro truppe avevano acquiflata nelle guer- 
re continue foftenute contro la Cina . 

Siccome il nuovo Imperadore non aveva 
penfiero d’intraprendere così preflo a ridurgli 
in dovere , così pre fé l’ efpediente di fare una 
fcelta dei fuoi migliori Ul&ziali, e di fpedir- 
gli fopra le frontiere , perchè le garantiffero da- 
gl’infulti dei nemici. Po$’ egli contro i Tartari 
Ltao. Magivio (a) in Yng-tchèou (3): Nal- 

geno 

(a) Ma-gtn-/u. 

(i) Kiao-Kouang comprendeva una parte del Konaag- 
tong, o del Tong-aing. 

(e) Kien-nan, il Fou-kien> 

(j) Ho-kien-fou. ■E<^/Vwe» 


determinazione dell’ Imperadrice , loro madre 
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■ . I — . gcHo ^a), in Tchang-tchèou (i): Vigonto (b)^ 
©ELt’ jp Y-tchèou (i) ; e Cocinio, in Tai-tchèou (3) . 

.ISA c*. raedcfime prscauzioni contro il Prin- 

cipe d’ Han ; c per tenerlo in foggezzionc , 
inviò Vovocio (c) in Tfin-tchèou (4): Li- 
nompio (d), in Chè-tchèou (5): Licinvio (e), 
in Tchao-y ( 6 ) : Coftanio , in Yea-tchèou (7) : 
Nupinio (f), in King-tchèou (8) : Tonfonio(g) , 
in Hoan-tchèou (^); e Vacingo, in Yuen- 
tchèou (io), provvedendo tutti quelli USEiziali 
d’ eccellenti foldatefche . 

Allorché Tifovio, fondatore, c primo Itn- 
peradore della dinaftia dei Song , fall fopra il 
-Trono, l’ impero conGfteva folamente in cen- 
to-undici teiiw , ovvero gran dipartimenti , 
«d in fei-cento tccnt’-otto A/e», o città del 

teri 

- (a) Ihi»'lmg~koen» 

(b) Ho^tui tchoHg , 

■ (c) Ott-cbeeu‘ki, 

(d) Li-kie»‘pou , 


(e) Li-k>-hìun, 

(f) Tae-nui~pln • 

(g) Tong‘tjun’boèi m 


1 -'(i) Tching-tiag-fou. 

, (1) Pào-ting-foH , nel Pi-tché-li . 

, (j) Tai-ngan-tchioa, nel diftretto di Tù nan fou» 
nella provincia del Chang-tong . 

( 4 ) Ping yang-fou . 

- (5) Pou-hicn, nel diftretto di PIng-yang-fou . 

(4) Tchao-tching-hien , nell’ifteflb diftretto. 

(7) Yen ngan-fou, nella provincia del Chen-fi. 

C*)i e (9) King-tchtou, ed Hoan-tch^ou dipen- 
denti da King-yang-fou , nella provincia iftefta . 

(io) Yuen-tchéou é la medefima che Ping-leang- 
fon nella provincia del Chen-fi . 
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DELLA CINA XIX. DINAS. lo^ 
tera’ordine; nè vi fi contavano, in tutte, "■ 
più di nove* cento- feflanta-fettc-mi)a-tre^ento- 
cinquanta -tre famiglie , che pagavano il tri- g * ^ 
buto. Ma quando lo lafciò a Tisonco, elio 
conteneva dugento-novanta-fette tcbìou^ ovvero 
dipartimenti, mille ottanta-fei /ft/en, o città 
del terz’ ordine, e vi fi contavano tre-millio« 
ni-novanta-mila-cinque-cento-quattro fiunigliet 
che pagavano gli ordinar) tributi. 

Il Re dei Tartari Lmo, allorché ebbe 1» 
notizia della morte di Tifovio, fpedl .uno dei 
fuoi Miniftri, detto Viltango (a), a fare,- in - 
Aio nome, i complimenti di condoglienza , ed 
ad alTifiere alla cerimonia dei di lui funerali,, 
che fi celebrarono, nella quarta Luna, iaYong- 
tchang-ling . T isongo fpedì , dal canto fuo , all* 
ifieflb Re Tartaro Sintovio (b), che quello 
Principe ammife fubito alla fua udienza . In 
un lungo difcorfo, ch’egli ebbe coll’Inviato 
Aiddetto , gli domandò le nell’ impero della 
Cina fi trovavano molti Generali del valore, 
e dell’intrepidezza di Nanfinto . ,, Noi ab- 
„ biamo ( rifpofe Sintovio ) un gran numero 
„ d’ eccellenti UfAziali di guerra , eguali a 
„ Nanfinto • ma di quelli che fono proprj a cor- 
„ rere dietro alla lepre o al cervo , ne abbiamo 
„ moltiflimi (i). “ Il Re Tartaro, offefo di 

que- 

(a) Ti-llu-tcbang . (b) Sin^tehing-fou . 

(i) In quella rifpofla l’Inviato Ctnefefa allulìoHC 
lù Tartari L»m , ed alla loro maniera di lare la guerra 

para- - 
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, qucftt rifpofla , fi era determinato a farlo 
arfeftarej’ *»» Litonvio parlò con molta co- 
Song ® 8^* conofcere , che quando fi 

trattava d’adempire il proprio dovere, non 
temeva la morte. Quefia fua intrepidezza gli 
guadagnò in maniera la fiima di quel Princi- 
pe, che il medefimo non lo lafciò partire, 
fenza prima averlo ricolmato di doni .j, 

Nel primo giorno dell’ undecima luna dell* 
anno ifieflb, vi fu oflervata un’ecclifle totale 
del Sole ... 

■ ' " ‘ Nella quarta dell’ anno feguente 978 ♦ Ti- 

gonfio (a), avendo profittato delle turbolen- 
ze, che tenevano agitato l’impero, per for- 
marli un piccolo fiato compofio dei dipartimenti 
di Tchang-tchèou (t), e di Siuen-tchèou (x), e 
' giudicando, che non avrebbe potuto mante- 
nerli in poflelTo dei medefimi in un tempo, 
in cui la Cina era quali interamente riunita 
fotto la potenza degl’ Imperadori della dina- 
Ria dei Sono , fi portò alla Corte , ed oifrk 
a quel Monarca i fuoi due tchèou, o diparti- 
menti , e quattordici i>!en , o città del terz* 
ordine, dipendenti dai primi. Tjsongo gli 

accct- 

’ (a) Tching‘beng‘t/tn . 

paragonandogli coi carvi, e coi lepri. Intende di dire 
enimmaticamente, che non e neceflTario edere gran 
Generale per battergli . Editore , 

(r), e (2) Tchong-tchèou-fou , e Siuen-tchkon-fou 
città dtoate all’efiremità Orientale della prorincia 
di FoU'kien, a fronte deirifola Formofa. 
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accettò; ed avendo porto Tigonfio nel nume- 
ro dei Grandi del prim’ ordine, provviddc *1* 
tresl tutti i di lui fìglj di rìguardevoli im- gQria* 
pieghi. ^ .... 97* ' 

Nella quinta luna, Sincovìo, Principe 
Ou-yuei, che fi trovava nella Corte dei Song, 
allorché Tigonfio vi fi portò a fottometterfi , 
fi vidde nel più grande imbarazzo: quello 
gli aveva dato unefempio, ch’ei natitralmen- 
te doveva feguire; ed era cola molto per erto 
pericolofa non farlo , mentre fi trovava nelle 
mani deU’Imperadorc . Avendo conferito fopra 
tal articolo coi fusi, gli trovò di fentimen- 
ti diverfi . Si lufingò , che il miglior efpe- 
diente per liberarfi da quel cattivo parto, forte 
quello di proporre all’Imperadore di rinunzia- 
re ai titoli di Principe, e di Gran-Generale 
dell’impero, che il di lui predecertbre gli 
aveva accordati , e di confervare i Tuoi do- 
min). L’Imperadore, a cui prefentò egli rtef- 
fo la memoria che conteneva tali propofizio- 
ni , ricusò di confentirvi . 

Soginvio (a), Urtiziale dì Sincovio, gli 
dirte allora , che l’ Imperadore , con tal rifiu- 
to, dava a conofeere troppo chiaramente di 
ertere difporto a fpogliarlo dei di lui rtati ; e 
quindi lo configliava a proporgliegli egli rterto . 
Soggiunfe: „ Voi gli fate l’ offerta di rinun- 
„ ziare ai titoli , dei quali egli fa poco con* 

» to, 

(a) Tfoui-gin-ki . 
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,, to , e ritenete ciò che Capete , ch’egli de- 
„ fiderà. Or come volete, che Ha contento 
di voi ? “ 


»» 


Sincovio , forzato dalle circoflanze, e co- 
rnofeendo d’eflere fuori di flato di poterfi fal- 
vare, fi determinò in fine a fare volontariamen- 
te ciò , che conofeeva ad evidenza , eh’ era in 
procinto d* effere forzato a fare . Stefe adun- 
que una feconda memoria, che conteneva un 
minuto dettaglio dei Cuoi flati, i quali con- 
iìflevano in tredici tchhu o gran dipartimenti , 
cd in ottanta-fei bien o città del terz’ ordine, 
comprendenti cinque'CentO'cinquanta-mila'fei- 
cento-ottanta famiglie in iflato di pagare gli 
ordinar) tributi, che fervivano al manteni- 
mento di cento*quindici-mila-trenta*fei folda- 
ti allora in piedi, e di mille>quaranta>quat- 
tro barche da guerra. L’ Imperadore, pollo 
a federe Copra il fuo T reno , ricevè con gran 
magnificenza la di lui fommiflìone, e lo no- 
minò Principe del prim’ ordine, Cotto il tito- 
lo à' Hoai- hai ’Ouang j ovvero Principe d' Hea'i» 
hai. Conferì dipoi alcuni governi così ai 
di lui fratelli , come ai di 1 ui figlj : quindi 
confermò tutti gli Ufiiziali nei loro impie- 
ghi; e riunì i Tribunali di quello gran prin- 
cipato coi Cuoi . 

Nella fettima Luna, Concio (a). Gover- 
natore di Sin*tsè*hien , fi trovava nella Cor- 
te. 

(a) Kong ./ . 
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te; prima di ritornarfcnc , T Imperadore lo 
interrogò intorno alla famiglia di Confucio, 
da cui quello Governatore difcendcva . Concio, v^jjpp- 
volendo profittare dciroccafione , gli rappre- 
fentò, che fotto le dinallie precedenti, quel- T4; 
li, che appartenevano a tal famiglia, erano 
flati collantemente efentati così dalle impofi- 
zioni , come dalle comandate ; ma che a tempo 
di Cifijngo (i), della dinallia degli Tche'ou 
polleriori , fi era incominciato a fottoporrc ai tri- 
buti le terre della famiglia medefima , la qua- 
le fi vedeva perciò confufa col popolo; ed 
era, d’allora in poi, rimafla in uno fiato co- 
sì umiliante , fenza che fi fofie mai penfa- 
to a liberamela, foggiungendo, che fperava, 
che la Maefià Sua fi farebbe degnata di re- 
flituirle tal privilegio. L’Impcradore vi con- 
ienti , e creò Concio Principe del . terz’ ordi- 
ne, fotto il titolo òì Ouen'fiuen-kong , lo che 
fece al Monarca il piò grand’onore nello fpi- 
rito di tutti i Cinefi. 

In fatti , non vi era cofa piti ginfia delle fud- 
dette prerogative attribuite alla famiglia di 
Confucio . Quefto filofofo ritoccò il ed 

WChì-kjng' determinò le cerimonie, e la mu- 
Cca : fcriffe il Commentario fopra V IT^king 
degli Tcheou; e compofe WTcbuntJìou. Sol- 
levando il cuore dell’uomo relativamente ai 
di lui efienziali doveri , innalzò al fupremo gra- 

St. della Cina T. XXII. H do 

(1) Egli incamincib a regnare nell’anno 9^^. 
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T la maniera di rendere gli uomini felici 
ulll p.j quello, che fece riforeere la dottrina 
iioiifr antichi Savj già caduta in difcredito , 

p-,3^ e che infegnò i mezzi di mantenere in pace 
Tal tftngV im^zro . Or fi potrebbe , fenz’ingìuftizia , negar- 
gli il titolo di maefiro , e di modello dei Re- 
gi, e di tutti quelli, che fi trovano incaricati 
della condotta dei popoli? 

La fom mi Itone del Principe d’Ou-yue'i de- 
terminò rimperadore a fare la guerra a quel- 
lo d’Han, il quale ei prevedeva, che non fi 
farebbe arrefo fe non a forza . Nel principio dell’ 

anno <779, Tisongo ne fece la propofizione al 

fuo Configlio . Sivingo (a), e molti altri fi 
dichiararono da principio di fentimento con- 
trario a quella fpedizionej ma Sapinto con- 
futò cosi bene le loro ragioni, ed infifiè con 
tanta forza, xche l’Imperadore incominciò 2 
penfare feriamente alla guerra . Nominò egli , per 
Generaliffimo, Panemio, e gli diede per Uffi- 
ziali-Generali Tofinto, Liango (b), Lcovio (c), 
Tafanio , Minifio (d) , e Tintongo (e), i quali , 
avendo prefa , ciafeuno una differente firada , 
fi portarono tutti nelle vicinanze diTaì*yuen, 
di cui fi voleva fare l’affedio; ed ad oggetto 
d’impedire, che perveniffero i foccorfi, che 
quella città avrebbe potuto fpcrare dai Tarta- 
^ ri, 

(a) 

(b) Li-haH'kieng . (d) Mi-fin . 


/ 
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ri, rirnperadore inviò Vofinio, con 'un graffo 
corpo di truppe, in Chè-Iing-Koan , .pofta al 
Nord di Tai-yuen, per cui tali l'occorfi 
^ vevano neceflariamente paffare. ^ 

In quclt’ineffa epoca , Tanfunio (z)i^ Mem‘Tai-tj«ng 
bro del Tribunale dci'matematici , offrì airinx* 
peradore una sfera, (i) ,,coftruita fopra il modello 
di 'quella, che due ‘altri celebri matematici 
avevano fatta lotto la gran dinaftia dei 
Tang ; ma quella indicava in una maniera mol- 
to piu efatta, ed ingegnola'i movimenti-così -del 
Sofe, come della Luna in ciafeun grado. L’Ira- 
peradorc ordinò , '^che fi collòcaffe fóprà una 
gran torre porta "ale Nord -EH del tambu- 
ro, fopra cui fi. battevano le vigilie della ' 
notte; e ricompensò gencrofamente Tanfunio, 
che, n’ era l’autore. ' • ' 

H z ' Allor- ‘ 

• (a) Tebang-fsè-òtun. 

. (r) .La manieradi rapprefentare , e d’imitare i mo- 
vimenti celefli fopra la sfera ^ molto antica nella Ci- 
na .' Leggiamo nel libro intitolato Tchun-tfiau-ya-ktou j 
che al tempo dell’ Imperadore Xao, Ut ed //« ne com- 
pofero una, e gliela offrirono. Quella dell’ Jmpe- 
radore Chun ^ famofa nel Qhu-king , Sotto l’Impera- 
dore Htin-ou-tì, il matematico Lo-hia-hong ne fece 
un’altra, la quale col fuo moto indicava le ore, ed i 
quarti def ^empo; e ne fcriffe egli ifteffo la fpiega- 
ziqne, folto il titolo di Ta-tchou-ly . In confeguenza 
degli ordini dell’ Imperadore Han-Ijo-tl, un Mandari- 
no del Tribunale dei matematici , chiamato Kia-kouti, 
formò una macchina di bronzo , fopra la quale fì ve. 

devtt 
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Allorché' Line jo, Re dei" Tartari' ImÌ, 

Teppe , che l’ Imperadorè faceva sfilare Io (ut 
truppa, -fpedi alla Corte, imperiale Tamani- 
,,9° vio (a) per domandare qual motivo di-difgw 
T«-V»»xfto éffa aveva avuto contrtfìl Principe d’ Han , 
e perchè gli dichiarava' la 'guerra . L’Imperi» 
dorè , che non fi dava 'una' gran pena di tratt 
tare con riguardo i Tartari fuddetti , ai quali ;fi 

era già determinato à ritogliere <id, . chej 

vi • . . mede* ì 

^ (a) Ta’ma-tehan-cbhH ir"':' - ' ' ■ ' 

devi il movimenta del Sole in uno zodiaco'; flfu-, 
mento, ch’eì chiamb tò«g-y : ma Tchar,g- 

h:nf , che viveva fottd ‘ l’ Imperadore Han-chm-tt , 

■ ne fece Un’ altra in un luogo rimoto dtl a 
che luperava tutte quelle compArfe dopo Qhm . Quell, 
era una sfera di bronio efeguita con una 
efatterza.cosi al di fuori, come al dt dentro . Vi fi 

vedevano'chiaramenteleftelle dei due poli del Mon- 
do, la ftrada che fa il Sole , le venti-quattro parti 
dell’anno, le vent’otto coftellazioni, e le grandi e le 
piccole {Ielle che le compongono, il Sole, la Luna 
•d i pianeti, che fi muovevano per mezzo «lell 

in oltre, vi era rapprefentati la difpofizione del- 

io , c le differenti rivoluzioni degli, altri in un» 
maniera giuftifiima . ^llorch’’ ebbe_ egli termma* 
ta qu.-fia sfera, U lece vedere’ ai fuot amici, 1 quali 
fi portavano in feguito nella torre dei matemattrt 
ad avvertire gli olTervatori. della difpofmone dèi 
Gieli , indicando loro le ftelle che apparivano fopra 
r orizzonte, quelle che non fi potevano vedere, a 
qual’ ora effe forgevano, e tramontavano, ed alne cole 
di tal natura, che fi trovtvano nella sfera di^ Tchang- 
htng , ed erano perfettamente uniformi all’ onerva- 
zioné . 'Editar* . 
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tfiedenmi avevano invafo fopra la Cina, ri* 
Ipofe molto feccantente , che avendo il paefe 
dell’ Ho-tong , ch’era una delle provincie dell’ 
Impero, ricufato di ricevere i fuoi ordini, 
ei svoleva punirnclo. „ Se il voftro Principe 
( quindi foggiunfe ) rimane neutrale , e non 
^ entra in quella querela , io confeoto a con- 
„ tinuare a vivere in pace con elfo; ma fé 
*„ opera diverfamente, ci batteremo 

Linejo, ofFefo d* una tal rifpolla , nominò 
Vilacio per Comandante delle Tue truppe- ed 
avendogli dato Tielio (a) per Luogotenente, 
gli fpedl , feguiti da una numerofa armata , a 
Idftenerc gl’intereflì del Principe d’Han. Al- 
lorché quelli Generali Tartari furono giunti 
in vicinanza della montagna di Pè-ma ling, 
ebbero motivo di tettar grandemente forpreli , 
nel trovare, che il patto era cuftodito da Vo- 
finio . Vilacio voleva retrocedere , ed afpetta- 
re le altre truppe, che dovevano giungergli 
dalla Tartariat ma Tielio, impaziente, s’in« 
noltrò nella gola della montagna fuddetta, 
conducendovi una parte della fua divilìone , 
che Volinio fece attaccare, fenza darle anche 
ri tempo di fchierarfì in ordine di battaglia* 
ed ebbe in quell’azione tanta fortuna , che la 
medefima fu interamente tagliata! io pezzi, e 
F itteflb Tielio 1 tettò trucidato , . Vilacio , e 
k truppe comandate da quell’ ultimo* non avieb- 

H 3 ber© 

(a) Ti’lieì. - sr ri 
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, bero certamente avuta una miglior forte, fe Vii- 
iR^^c opportunamente fopraggìun- 

Sono’" ^ foccorrcrlo, e non aveflc obbligato Vbfi- 
yyy ^ nio , ch’era affai piìi debole d’cffo , a ritirarli, 
-Tsi-tfoni Frattanto Panemio, e 'gli altri Generali 
dell’armata Imperiale, dopo aver battuti in 
differenti incontri i nemici , portatili davanti 
-Tai’-yuén,la inveflirono da tutte le parti. Ave- 
vano elfi avuto il tempo neceffario per con- 
durre a fine un muro di circonvallazione ,, che 
cìngeva tutta la città j e di formare anche i 
primi attacchi , prima dell’arrivo dell’Impera- 
dore, il quale, per aver l’onore di prenderla, fi 
partì da Picn-tchèou, nella feconda Lunaj ma 
non giunfe prima della quarta davanti la piazza . 

Alcuni giorni dopo il fuo 'arrivo, iper ti- 
more, che prendendoli Tal^yucn per mezzo 
della forza, non fi verfaffe molto fangue, ei 
fcriffe di fuo proprio pugno al Principe di 
Han , efortandolo a non efporrc temerariamen- 
te la vita del fuo popolo, ed ad arrenderli 
volontariamente • ma le guardie , che cullodi- 
vano la porta , ricufarono . di ricevere quello 
difpaccio.-L’ Imperadore , irritato da un tal 
rifiuto da effo riguardato come un infulto 
fatto alla fua perfona , ed al fuo rango, die- 
de ordine agli Uffiziali di più non ofare al- 
cun riguardo , e di llringere gli affediati col 
maggior vigore pofiibile* .talmente che nel 
^ ; trat- 

» 


(a) Ye-ltu-fièi-tchun , 
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tratto di quindici giorni furono dati fenz’al- ^ 

cun inrerrompimcnto alTalti continui , nei qui- 
li il Principe d’ Han , mentre procurava d’ in* 
coraggire i fuoi foldati c colle parole , e coll’ 
efempio, fu piii volte ricoperto del fangueT«/-//ow^ 
dei medefìmi , uccifi al di lui fianco. 

L’Imperadore fcrifle una nuova lettera al 
Principe d’ Han per cfortarlo ad impedire , 
con una pronta fommifTione, che li facelfcro 
piu (Iragi. Gli diceva, che quell’era l’unico 
mezzo, con cui poteva confervare a fe fteffo, 
cd alla fua famiglia l’onore, e l’abbondanza, 
ch’ei gli prometteva , foggiungendo , che divcr- 
famente, li farebbe fervito a di lui riguardo di 
tutti i dritti della guerra . Licenvio , veden* 
do , che i viveri incominciavano già a man< 
cargli , e che piU non gli reilava luogo di 
fperare alcun efficace foccorfo contro una così 
formidabil potenza, lì determinò finalmente 
a llendere una umile memoria per pregare 
rimperadore ad accettarlo nel numero dei di 
lui fedeli fudditi, ed a perdonargli il palfato; 
quindi la fpedì per mezzo di Lunio (a) . 

L’Imperadore fece innalzare un Trono fo* 
pra una fpecie di palco , e diede ordine , che 
fi preparalTe un grandipfo banchetto, a cui 
invitò, per il giorno feguente, tutti i Grandi. 
Licenvio ufcì dalla città, feguito da tutti i 
Signori della fua Corte, e rivelHto d’un abito 

H'4 , ,bian- • 

(a) Li'htuh, 
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^ bianco , ma groflblano conveniente allo flato , 
IRA CR. ® vedeva ridotto. Queflo Principe, e 

Song fufto il di lui feguito fi proflrarono in terra a 
979 piè del palco. L’Imperadore fece immediata* 
Tal f/o»g mente cangiare l’abito al Principe, e gliene 
diede uno dei Tuoi, con una cintura di pie* 
tre preziofe. Quindi lo invitò a falirc fopra 
il palco , dove avendolo fatto federe , lo dichia* 
rò Principe del tcrz’ ordine, cioè, deirifleflb 
rango degli altri Principi , che fi erano fot* 
tomefli a Tifovio: confermò tutti i di lui 
Lffiziali negl’ iflclli gradi di mandarinato, 
dei quali avevano per l’ addietro goduto; e 
fece a tutti magnifici doni. Attefa la fommifo 
fìorje dd Principe d’Han, l’Imperadorc au* 
menfò i fuoi flati di dieci tcf>èeu, ovvero 
gran dipartimenti, e di quarant’uno , o 
città del terz’ ordine. Quefta conquifla era 
tanfo più importante, quanto che quel paefe 
confinava coi Tartari Lcao, coi quali i Prin- 
cipi d’ Han erano flati ftrettamente collegati , 
e che , foli , potevano dare molta inquietudi* 
ne alla Cina. 

L’ efito fortunato di quefl’ imprefa , cd il 
difguflo concepito dall’ Imperadere contro i 
Ltao, i quali non avevano avuto alcun ri* 
guardo alla rifpofla da eflb fatta al loro Am* 
bafeiatore, lo determinarono a non tornarfene 
in Piemtchèou , fenza prima attaccargli . Nella 
fefla Lana, quello Principe andò ad accam- 
parli 
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parli in Y-rchèou (i), città, eh? gli fu data 
in potere da Linvio (a), che n èra^ il 
vernatore per i Tartari fuddetti. 'L Impera- Song 
dorè , lafciandovi mille uomini di guarni- 
gione, pai^ètjin Tcho-tchèou, il di cui 
mandante , -diSamato Lconvio (b) , feguV refem* 
pio di Linvio. 

Tisongo , non avendo incontrata alcuna 
rclidenza, «’innoltrò fin a Yeou-tchèou (z)» 
e fi accampò al Sud di queda città. I Tar- 
tari avevano un corpo di foldatefcbe appodato 
al Nord dell a medelima , e comandato da Vili- 
zìo (c), il quale fu attaccato, e podo in fu- 
ga. Allora i Generali Sovongio , Tofìnto, 
Leovio, e Minvecio, fotto la direzione di 
Panemio, invedirono la città da tutti i lati. 

Il perìcolo, da cui era minacciata Yeou- 
tchèou, fece credere a molti Uffiziali che fi ' 
trovavano al fervizio dei Tartari, che Tlm- 
peradore gli avrebbe difcacciàti dalla Cina* 
talmente che un confiderabiliffimo numero d’ 
efiì andò a fottomettcrglifi , fra gli altri i 
Governatori di Chan-tchèou ( j) , c di Ki« 

tchèou, , 

(a) Lteot4~yn . (b) Lìtou-j/utn ■ 

(c) ìì-llu-ht-ù , 

(i) Y'tchèpu, nel d'ftretto di Pao-ting fóu .. 

(x) Yeou tchèou e la città di Pè king, o alme- 
no Yeou-tchèou era alcune ly al Sud Oueft di quell’ 
ultima. Era ella anche chiamata Yèn-king -, ed lK»«, 
ed i Lta» vi ebbeto la reddenza della lors.^oue. 

(j) Chun-y-hien , .ZJrtere • , . / , ■ . ' 
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’ -, (*) > pofero nel medefimo 

governi. Vilco- ' 

vio '(^a), Grrvernatorc-Generalc di tutti i paefi 
della Ciria fottomefli ai Tartari Lrao, aveva 
Tà^ryó«^ un 'numero troppo rift retto di tfu^^' per poter 
far frónte- ai progrefli dell’ ImpWa^iore j c te- 
neva, che quello Principe non lo difcacciaf- 
fe al 'di' 'là della gran muraglia. Quindi le 
radunò tutte, e ne diede il comando a Vila- 
do-, con ordine di fare il poffibile per ob- 
bligare i nemici a levare raffedio da Yeou- 
tchèou. L’Imperadare andò incontro a Vila- 
cio‘" ed avendolo trovato in vicinanza ^el 
•fìume'di Kao-leang (i), vi fu tra efli uno dei 
pili vivi, c dei più oftinati combattimenti. 
Vilacio diede faggio d’un fommo valore, e 
prudenza, ’e foftenne per lungo tempo gli 
sforzi’ dell’ armata Imperiale: ma fu obbliga- 
to finalmente a cedere; e già era’in procin- 
to di ‘darli alla fuga, quando fopraggiunlcro 
opportunamente Vilcovio , e Viifinto, che il 
V Re dei Leao fpediva in foccorfo di quella pro- 

vincia. Elfi allora, dividendo le loro truppe 
in due corpi, andarono a getfarfi con tal im- 
peto fopra l’armata vittoriofa , che la obbligaro- 
no a retrocedere , e la pofero in rotta . In queft* 
azione, rjmafero uccifi più di dieci mila Ci- 

■ '-• nefi ; 

(a) Yì4iu~hlo‘Cou . 

■ (i) Chuii-tien-fou , ovvero PÌ KÌng. 

( 2 ) la Vicinanza di Tchang-piog-tchàon . 
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•aefi* e rifteffo Imperadorc, cffendoll falvatp ^ 
con molta pena, h ritirò .verfo il Mezzo» 
giorno. Vilcovio lo infeguì’ còsi .da vicino', 3ong 
ch’ei giunto in Tcho-tchèou dove non potcn- 
do i di lui cavalli per, la troppa fatica 
profeguire la firada, c mancandogli ogni al- 
tra maniera di cambiargli , fi gettò precipi- 
tofamente in una carretta ftrafcinata dagli 
afini , fenza darfi alcun penficro del fuo ba- 
gaglio., che abbandonò interamente alla di- 
fcrezione dei nemici. I di lui Generali radu- 
narono gli avanzi dell’ armata ; e ficcome la 
medefima non poteva piò fofienerfi in campa- 
gna, così fi fepararoao , ed andarono a cuoprire 
le frontiere. Minvccio fi portò ad accampati . 
in vicinanza di Ting-tchèou: Tofiato, preffo 
Koan-naa; e finalmente Lontanio (a), e Lian- 
go, preffo di Tching-ting. L’Iraperadora at- 
tribuì la perdita di quella battaglia a colpa 
di Vefinio, e di L conio , i quali non aveva- 
no efeguiti efattamente i fiioi ordini j quindi 
gli depofe dal loro generalato , e gli abbafsò 
ad un rango molto inferiore. 

I Tartari Ltao^ dopo avere riportata una così 
fegnalata vittoria, la quale gli fece rientrare 
in poffeffo delle città eh’ erano fiate loro tol- 
te, lufingandofi. di poterne conquillare alcu- 
ne contro fopra i Ginefi , fiffarono L loro fguardi 
ibpra Tching-ting. Il loro Generale Vilcovio 
^ ... . fpedì 

(a) LieoH-tìng-han , . ' <• 
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* " (pedi Naganfio (a), e Vilvocio (b), con or* 
deIù d’aiidarc ad accamparfi all’Oaift di Man» 
.tchiog ; Jn ;TÌcinanza delle truppe Imperiali 
a^oftafO preffo Tching-tingT I Generali Ci- 
«tentiflimi ad offervare i loro anda,- 
ihenti , vedendogli prendere quella ftrada , ri- 
cliiamaronò tutte le loro foldatefche accant- 
pate' altrove : andarono a raggiungergli p«: 
fentieri'riinot^; e fi trovarono* in iftato di ven? 
dicarfi della feonfitta , che avevano ricevuta 
bella giornata di Tchao-lèang. 

I Tartari , che non gli credevano cosà 
forti, erario' tranquilli nel loro campo, pcr- 
fuafi' di non' dovere temere alcun infulto dal- 
la parte' degl’imperiali ; talché rimafero grande'» 
wrente forprefi nel vederli attaccare con un im- 
peto eftremo al Sud da Lontanio, ed al Nord 
da Tofinto, àmbidue fofienuti daLiango, da 
Tavanio , e da Canfenio (c) , i quali , aven- 
dogli -polli in fuga, gl’ infeguirono fin a Sou'i- 
tcliing,:ed uccifero loro, e fecero prigionieri 
più -di-diecj mila uomini . Naganfio abbando- 
nò i fuoi tamburi , c le .fuc bandiere ai Ci- 
nefi vittoriofi , il vantaggio dei quali farebbe 
flato anche maggiore, le il valorofo Vilvocio 
non fi fofle ritirato in molto buon ordine 
colle poche truppe , che potè i-adunare in . quel- 
la efirema cofternazione . ^ ■ 

^ , Nell’ ^ 

(a) 'Han-kouang-fsi , (c) T chao-ycn-tf:n . 

(b) Yè-lìu-hieou-c» , .v. • 
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Nell’anno 980, correndo la 'terra Lur^a ,* " 

mori Liganvio , antico Principi degli Umi* 
Meridionali. L’ Imperadore, prima, di partire 
per far la conquida degli flati -degli Han del 
Nord, diede un magnifico banc bòtto al faoì Tu' <y'«sjP 
Grandi. Liganwio, ch’era fiato uno dei comw 
menfali , gli diffe : ,, Noi fiamo già' moltif^ 

„ fimi Principi vinti , che rendiamo qucfld 
,, Corte una delle piu magnifiche di quante 
„ fe ne fono vedute' e la MatfiàlVtjftra bep 
„ predo condurrà qui anche Licenvio, Prin* 

„ cipe degli Uan del Nord.. Ma ficcomé 
„ io fono il più antico , cosi fpero', ch’ella mi ^ 

j, farà Capo degli altri . ‘‘ L’ Imperadore forrifc 
a quello complimento. Egli creò 'Liganvio » 
dopo la di lui morte , Principe del terz’ or- 
dine, folto il titolo di ÌJan-yueì .< 

L’ Imperadore , al fuo ritorno in Tai'-yueii^ 
aveva Condotto con fe Lecovio fa) , ch’-ci ave- 
va fatto fuo prigioniero, e ch’era flato l’ul- 
timo ad arrenderli . Lecovio era uno dei più 
valorofì, dei più intrepidi, e dei più abili 
Generali del fuo tempo ; e queflc qualità gli 
avevano fatto ^are il foprannome di Liecu* 
voati , vale a dire Lieou fenica fari. L’ Im- 
peradore , che lo conofeeva per faniia , aveva 
raccomandato fin dal principio dell* affedio al 
fuoi Uffiziali di rirparmiargli la vita , e di 
procurare di condurglielo vivo. Ciò non oflan- 

. te, 

(a) Leou~k'i‘}'i • • ' ' 
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’ te, allorché Liceavio andò ad arrcndcrG agl* 
■RA^CR. » Lccovio fece chiudere le porte 

Song' ’ e voleva tuttavia difenderfi . L’ Im- 

V*® peradore gli fece dire, per mezzo dell’ iftelTo 
f|M-//(MjLiecnvio,''di piò non cfporre i fuoi foldati, c 
diportarfia raggiungerlo; ed ci vi andò, pian- 
gendo i L’ Itnperadore, contentifllmo d’aver-, 

10 , lo accarezzò moltifllmo, e gli fece mol- 
ti ricchi doni. 'Cangiò, in oltre, il di lui fo- 
prannome di Lìtou-kj’jfè in quello di. 

e per dimoflrare la fHma che faceva del di 
hii ' merito , le la fiducia che aveva in effo, 
gli conferì il governo di Tai-tchèou , pollo 
importantiffimo , in vicinanza dei Tartari Leao^ 
Appena eh’ egli fu giunto in quello governo , / 
venti mila dei TarfarL fuddetti fi portarono a, * 
fare fcorreric .verfo Yen-mcn . Nangio (a) li 
pofe alla;rtella d’ una parte della cavalleria, 
che fi trovava fotto i Tuoi ordini : ufeì da 
Si-king ; e s’ incamminò al Nord della gola 
di Yen-men, d’onde, profeguendo la fua mar- 
cia a drittura, verlo il Meazogiorno , fi gettò 
con un impeto ellraordinario fopra i Tartari, 
i quali rimafero interamente disfatti, c per- 
derono uno dei loro Generali , chiamato Sito- 
lio (b). Quell’azione, e molte altre confimi- 

11 refero Nangio cosi -formidabile ai Tartari, 
thè i medefimi nel vedere folamente appa- 

(a) Yang^j/è , (b) Sla-tou-U, ^ 


I 
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rire le di lui bandiere, fi davano immediata» ^ ^ - 

mcnte alla fuga . dfll 

. Linejo, Re dei Leao ^ incoraggito dalla file- 
vante vittoria che le fue truppe avevano ripor- 
tata fopra quelle dell’ Imperadore al Nord AiTai-ìfong 
Yeou-tchèou, pafsò a porre raffccllo davan- 
ti la fortezza d Oua-kiao-koan il), porto 
di gran rilievo , di cui egli voleva met- 
terfi in pofTefib, prima di pafTare più oltre. . 

I Generali Cinefi , avendo riunite le loro folda» 
tefche, gli fi prefentarono per obbligarlo a ri- 
tirarfi . Ma quefio Principe, fenza dare il mi- 
nimo legno d’ inquietarfi per la loro vicinan- 
za , e fenz’ abbandon.ire Taffedio, dirtacrò fo- 
Jamente Vilvocio , con un corpo delle più 
fcelte milizia. Qusrto pafsò il fiume, mar- 
ciò contro gl’ Imperiali , gli battè , e gl’ in- 
feguì fin a Mou-tebèou fi). L’ Imperadore , 
al ricevere una così funcrta notizTa, fi rifolvè 
d’andare a comandare in perfona alla fua ar- 
mata * e partì da Pien-tchèou con tal pen- 
fiero . Ma allorcbè giunfc in Taì-ming, fèp- 
pe, che i Tuoi Generali erano andati ad at- 
taccare Linejo davanti Oua-kiao-koan; e che 
lo avevano battuto , ed obbligato a ritirarfi dall’ 
affedio. Allora querto Monarca fc ne tornò in 
Picn-tchèou ; ma nel tempo , in cui rientra- 
va 

» , 

(i) In vicinanza d’Hicng-hien di Pao-tong fou. 

(z) Sin-KÌeou-hieD, nel dirtretto d’ Ho-KÌen-fou, 

Tdittrt '' 
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va in quella città , i Tuoi Generali gli diede- 
ro avvilo , che dopo d’ avere obbligato il 
”bong* * prendere la fuga , il di lui Gc- 

ygo nerale Vilvocio gli aveva forprefi , c battuti . 
Tjsongo convocò i fuoi Grandi in un’ aflem- 
blea , e pofe in deliberazione 1’ affare . Effi , 
per la maggior parte , furono di fentimcnto , 
che fi dovcffe andare contro i Tartari con tut- 
te le forze dell’ impero , e di fcacciargli inte- 
ramente dalla Cina : ma Tantcno (a) fece chia- 
ramente conofcerc gl’ inconvenienti , che fareb- 
bero Vefultati da fimil’ intraprefa j talmente 
che la guerra fu differita ad un tempo pili 
favorevole . 

■ Ciò non ottante , ficcome l’ Imperadorc non 
abbandonava le mire che aveva contro i Tar- 
tari Leaoy COSI, nella fettima Luna dell’an- 
no feguentc, fpedì al Re di Po-hai (i) per 

impc- 

(a) Tcffang‘tjl-bìen . , 

(i) II regno di Po-hai fu fondato dai Tartari di 
Ma-io, ovvero Mo-ho , focietà dei Nu-tchè, che fi 
era fottomefli ai Cortefi, ed aveva fiflato il fuo log- 
giorno nelle montagne di Tai-pè-chan nella Tartaria. 
1 Mo-ko incominciarono a prendere qualche fulTìftenza 
nel fine del fedo lecolo. Nell’ anno pi6, Vilpacio 
iYè-Jiu-apao-ii) , Re dei Khitav , ovvero Lmo, prefe 
loro la città di Fou yu tching, chiamata da efTo in fe- 
guito Tong-tan-kou^, ovvero Tong-tan-fou, vale a dire, 
il regno, o il d'Jìretto dei Khitan Orientali . Ei vi lafciò 
Vihovio {Xè-liu tou-yo), fuo figlio primogenito, in 
qualità di Governatore , fotto il titolo di Gin-hoang^ 

amtìg, ' 


pSi 
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impegnarlo ad unirfi con eflb, ed ad ajutarlo 
a diliruggere i Lfao f promettendo di lalciar- 
gli tutta queir edenfione di pacfe fituata al ' 

di lì della gran muraglia , e di non conferva* 
re per l’impero altro che il territorio po(ìo Tai-t/mg, . 
al di qui della muraglia medefìma. L* Impe* 
radore fì lufingava di riufcire nel fuo trat> 
tato tanto più facilmente, quanto che i Tar« 
rari Lfao avevano tolta al Principe di Po-haif 
la cittì di Fou*yu-tching fenz’alcun motivo le* 
gittimo* e confeguentemente quado Principe 
doveva eder molto irritato contro i medefimi . 

Ciò non odaate , ei riguardò la propofizione di 
Tisongo come foggetta a molte difficolti ; ol- 
tre di che, temendo oltremodo la vicinanza 
dei Xm», ricusò adòlutamente d’ impegnarli 
odia guerra propoda . 

Nel primo giorno della nona Luna dell' 

•nno ideilo , il oiTervò un’eccliiTe folare . 

Sf. JelU Cina T. XXII, I L’ 

mfng, o Prinetpi di Qtn-hoMng, A tempo della di ' 
■adìa del Tang, i Mo <io fi dir ifero in due focietì 
cio^ , in qnelle degli Hì e/>$u{, e dei Seu mou , Quel 
Ili ultimi, come fi ì gii oflervato altrove, dive- 
flati potenti, fottomifero gli Hì-cImuì ^ e fondarono 
il regno di Po- hai, Efiendo dipo! qneflo regno da 
to didratto, gli Hì-choni fi divifero, ritirandefi , gl 
«ni verfo il Nord, gli altri verfo il Mezzogiorno 
Gli ultimi fi fottomifero ai Khiran, ovvero Leat ^ 

« qqeda h 1’ epoca , in cui gli uni , e gli altri pre- 
ferj il nome di Na-tthè , ovvera NA-tebiuj, £4ir 
ÌPf*i 


Digitized by Google 



15 © STORIA GENERALE 

- I L’imneradorc , non cflTendo rfufcito col Prìn- 

cìpe di Po*hai', fi volfe a Vimingo (a), Rei 
di Ting-ngaa. Queft’ ultimo , moleftato ogno- 
ra dai Leao , che facevano continue fcortcrie * 
fa/ f/e-»/ nelle terre del luo dominio, ricevè rinviato; 
Imperiale con fomma fua foddisfazione ^ fpe-; 
rande di poterli ben prefio liberare da quei 
formidabili , e pcricolofi nemici ; c ficcomc i 
JVrf tebin avevano fpedito a TisoKco un lo» 
ro A m bafciadorc per recargli i loro tributi ^ 
e queft’ Ambafeiatore doveva neceffari amente 
padare per il regno di Ting-ngan, cosi Vi«. 
mingo gli raccomandò caldamente i Tuoi in< 
terefli , e gli diede una memoria per prf fen- 
tarla all’ Imperadore , della quale Vimingo , al 
fuo ritorno, gli recò la rifpoRa. 

■' Nel primo giorno della terza Luna dell’ 

anno fcguentc , vi fu veduta un’eccliffc 
del Sole . 

Nella qirnta Luna, Lipongo (b) , Gover- 
natore di Ting-oan , il quale , dopo che la 
dinaftia dei Tanc ebbe perduto il Tro>- 
no , c r impero fu caduto in una fpccic 
d’ .ina'‘chia , aveva ottenuti da Lifeongo (c) 
i quattro dipartimenti d’ Hia-tchèou, di Soui- 

. tebèou , 

(a) Qu-hmen-m'tttg , (e) Lì-fsè-kong. 

(b) Li-ki’pong . 

fi) I Ting-n)t*a ermo, nella loro or" et ne , una fo-’. 
cletì dì Ma ; cibi quanto il Tong-hen-iaag-mut 
a« dice io quello luogo . idtiare . 
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tchiou , d*Yn«tchèou, e di Yeou-tcbèou , cfìisn» ' 

do entrato in briga co* tutti i tuoi con- 
giunti » fi portò alla Corte a prcftarc il fuo ^(_>ng 
omaggio air Imperadore, ad offrirgli i ^uat- yg, 
tro tchÌ0u , oyvero dipartimenti fuddetti , ed TM-t/tng 
* pregarlo a volergli permettere di fog- 
giornare in Pien-tchèou . L’ Impcradore ac- 
cettò r offerta, e gli conferì un molto ono- 
revol impiego ; quindi inviò in Hia-tchèon un 
Affiliale con un corpo di foldati, incaricando- 
lo d’ obbligare tutti quelli , che componevano 
ia famiglia di Lipongo, a portarfi preffo di fe, 
ad oggetto d’ avergli l'otto gli occhj , e di pre- 
venire le turbolenze , che i medefimi avef- 
fero potuto eccitare . L’ impero allora fi tro- 
vò riunito , come lo era fiato a tempo delle 
dinafiie degli Han, e dei Tang , ad cccez- 
zione di Yen o Pe-king , di Yung ovvero 
Ta»-tong*fou nella provincia del Chan-fi , e di 
ledici tchèou dipendenti (i), che il Principe 
di T^in,, nel faike fopra il.. Trono, aveva 
ceduti ai Tartari Leao, 

Nella nona Li^na, Linejo, Capo o Re di 
quelli Tartari, nell’ andare in Yun-ichèou, 
fu forprefo , «ella montagna di Tfiao*cban , da 
una malattia , che lo conduffe al fepolcro . 

I X Avt- 

- (i) Qnefti fedici tehèo* «rano Yenu-tchiou, Ku 
tchèou, Yng tchcoUtMou-tchèou, Tcho-tchìou, Tan- 
tchèou, Chun-tchèou , Pi-tchèou, Siu-tchèou, Sin- 
teheou , Ou-tchèon , Y un-tchèau , Chou rchèo* , Yng- 
tch'eoa, H(ja-t;U‘cou, ed Ya-tckèou . 
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■ Aveva egli già difpoflo del Trono in favore 
di Vilfongo (a) , Principe di Lèang , fuo 
*Cq'"’ figlio primogenito; ed in confeguenza diede a 
pSa'’ Natango (b) , ed a Vilfinto la commiflione d’efe- 
f’(f/-r/uir^gi,Jre j fuoi ordini. Vilfongo, il quale , quan- 
do fa!ì fopra il Trono, non aveva più di dodi- 
ci anni , non era ancora in iftaro di poter at- 
tendere da fc flrffo all’ amtniniftraiione degli 
affj"i ; quindi Siocia , di lui madre , prefe il 
titolo d’ Imperadrice , e s’ incaricò della cura 
del governo. Quella Principeffa cangiò il no- 
me di Leso, che portavano allora i fuoi po- 
poli , e volle che prendeflero quindi in avan- 
ti quello di Khi tan, che i medelìmi avevano 
già portato in tempi più rimoti. 

Nel primo giorno della duodecima Luna di 
quell’ anno , vi fu un’ cccliffe Solare , U qus- 
It ptrh fu rìconofeiuta falfa . 

Nel primo giorno della feconda dell an- 
98 j no 9S3 ve ne fu un’altra, fotta V orìrpnte 
^eUa Cina fi). 

Nella quinta Luna , le acque del fiume 
Hoano-ho (1 aumentarono così confiderabilmen- 
te, che avendo rotti gli argini nel villaggio 
d’Han-tfun (l) , inondarono le terre di Tchen- 

tchèou , 

(a) Yè-lìn-fottg-fitt . (b) Han-tè-jang- 

(1) Si fono lineate nei due luoghi le parole aggiunte 
«IP eccliflì non riportate dal f 

le ho lafciate, fuoponendo , che P. de Mailla no* 
ha aggiunte fenza qualche autorità . 

(j) Han-tfua dipendente da IJoa-tchhou. iàitntt 


/ 
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tchèou , di Po*tchèou, di Tfao*tchèou< e ™ 

Tfi-tchèou* ed eftendendofi verfo il Sud fin 
a Pong*rcHin:> , anJarorto ad uoirfi cor. quelle j^r 
del fiume d’Hoiii'.no, devaflarono le campa* 98^ 
gne , e rovefeiarono un infinito numero di^'"‘f/*»i 
cafe. L’ Imperadore fece impiegare piìi di 
mille lavoranti per riparare gli argini , i qua^ 
li però furono di nuovo rovinati dalle co> 
piofe piogge cadute nell’ autunno , che fecero 
traboccare i fiumi di Kiang , d’ Hoang-ho i 
di Souì'-choui , di Kou-chou'i , di Lo-ho ^ 
di Tchen-thoui, e di Kien*choui * e perire^ 
forrmerle, più di dicci mila perlone. 

Nella decima Luna, 1 ’ Imperadore fcelfd 
Itanio (a) per porlo in qualità di precettore 
apprrPo a Tarv.cio (b). Principe d’Yj fud 
quinto figlio < Quello giovine Principe fecd 
innalzare , nel recinta del fuo palazzo , alcuni 
montagne artifiziali con molta eleganza * ed aU 
Jiorchò quelle furono terminate^ invitò i prn 
marj Ulfiziali della fua eafa^ ai ^ali, dopo 
un lauto e magnifico banchetto , dimollrò 
quella novità , di cui ciafeuno d’elli fece gran« 
di clogj^ il folo Itanio fi contentò di fcuotero 
la tella , nel vederle . il Principe che avreb*> 
he defiderata la di lui approvazione f lo k>U 
lecitò ad efamiilarle con attenzione , ed a dir« 
gliene il fuo fentimento < n Io noo vedo ( gli 
ff rifpolè Itanio ) fe noa montagne di faagvte ** t 

t} I» . 

(a) Xiffoff, * 


Digilized by Google 



r|4 STORTA GENERALE 
— ~ Il Principe, eflrcrr.amcntc forprefo , gli doro*»- 
deuL (}5 ciò, che intendeva di dire.,, Priacipc ( ri'- 
*Son*' ” Itanio ) , allorché mi trovava in 

n campagna, fono fiato teflimone delle durez- 
Tai-tfongiì ze, colle quali gli Efattori dei tributi trat- 
,, tano il popolo * e non ho mai veduto fe 
„ non crudeltit , barbarie , e fangue fparfo . 

Qijcfte montagne artifìziali fono fatte col 
,, denaro dei tributi . Or fe non fono moa- 
,, tagne di fangue , che mai fono ? “ 

L’ Imperadore nel raedefimo tempo faceva 
.innalzarne altre fimili nei fuoi giardini j 
ma fubito che fu informato delle parole d It»" 
' nio , che lodò raoltiffimo , ordinò , che fi demo» 
liffero. I Cortigiani gli fuggerirono al Principe 
di non ufeire dal fuo appartamento , e di 
fìngerfi infermo. L’ Imperadore, che ne vole- 
va fapere il motivo , fi fece venire davaiti la 
di lui nudrice . „ Il Principe ( gli rifpofe 
j, quefta ) è d’ un’ ottima complcffione ; e non 
„ fi è infermato fe non da che ha avuto Ita- 
„ nio per Governatore» “ L’ Imperadore, cf- 
ftndofi accorto, ch’era fiato dato al giovane 
-Principe il configlio di rapprefentare quella par- 
te per irritarlo contro Itanio, entrò in un vio- 
lento fdegno, e fece condurre la nudrice per 
punirla nell’ appartamento delle donne. 

L’ Imperadore eh’ era molto amante della 
lettura , e che impiegava giornalmente in efla 
due ore, aveva commeffo al Tribunale della 
' finria 
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floria di diftribuire in mille A»«e» , ovvero mil- 
le piccoli volumi un libro, intitolato Tai-pmg- 
ovvero la Maniera dì prteurart , t di 
ianfervare la pace • nell' iritpero . Ogni giorno 
quello' Principe ne leggeva tre volumi. Socio- 
go (a), entrato in timore, che non fi afifaticaf- 
le foverchiamentc , lo efortò a ripolarfi al- 
quanto da tal' fatica" „ Non ci è alcun mo* 
ì, tivo di temere ( gli rifpofe Tlmperadore ) : 

„ io 'non apro gianamai quell’ opera, tenia' 

„ provare un fommo piacere j ed attefa 1’ uti- 
,, lità,chene ritraggo, la lettura della mede^ 

„ fima non mi (lanca . Voglio in un anno Icg- 
gerla; tutta .„ Allorché a quello .Principe 
rcllava qualche monscnto d’ozio, ei 1’ impio- 
gava nell’ interrogare Lintengo (b) fopra la 
Spiegazione dei Kingj ovvero libri autentici J 
•Vaconto (c), fopra la maniera di ben forma- 
te i caratteri j e fir*alracnte Cotanvio (d) , 
dbpra la cognizione dei. caratteri difficili, e 
d’ un ulb piìt raro ‘ 

. -Nell’ anno 9^4, ''dopo edere terminate le 
ioerimonie folire a farfc primo giorno dell’an- 
■To, l’Imperadore di (Te ai fuoi Grandi, che tro- 
vandofi nei libri la- vera dottrina, ed i mezzi 
dì confervarc la pace , ei voleva , che fi faceffe- 
to diligenti perquifrzioni per rinvenire quelli , eh’ 

-•rano dati fnnarriti* e promife di creare Maa- 
.'•I -- I 4 danni . 

(t) Song-ki . (c) Ouang-tchoH. 

(bj Llu-ohtn-tchtng , {à)J^eut’teudn,' 
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^dell’ *^°*^*"* coloro , che nc aveflcro recati fin cent* 
BBa cR. ricompenfare gli altri in pro- 
Song numero delle , opere , che gli 

684 aveflcro offerto. Quell’ att'*nzione dell’ Im« 
r«;-/'/»»£peradore procurò un numero confìdcrabililiì* 
mo d opere , eh* erano (late interamente polle 
in dimenticanza . 


Nella decima Luna, Ticanno (a), celebre 
iìlofofo, tornò alla Corte, dov’era (lato ua* 
altra volta, nel principio del regno dell’ Impe» 
radore , che lo aveva accolto con grandi di« 
moflrazioni d’onore. In quella feconda volta» 
Tjsonco, che fi era già ril'oluto di tratte* 
nervelo , difle ai fuoi Minillri, che Ticanno, 
occupato nel perfezionare le proprie cogni- 
zioni , non fi lafciava abbagliare dallo fplendore 
delle grandezze : ch’era un vero Savio j e che 
bifognava impiegarlo nel Tribunale interno 
del governo dell’impero. Socingo, Prefidente 
di queflo Tribunale , ricevè Ticanno onore* 
volmente* ed ammirando nella di lui perfo» 
»a un vecchio venerabile, il quale pareva, 
che non folFriffe verun incomodo deU’età , gli 
domandò fe aveva qualche fegreto particolare 
per confervarfi in una così perfetta falute . 

„ Io ho condotta tutta la mia vita nella 
^ folitudine della montagna d’ Hoa*chan ( ri- 
„ fpofe il vecchio); e non poffb arrecare al- 
g, cuna utilità nei tempi , ne’quali noi fiamo . 

Il Ma 

(a) Tchlti'tean, 
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Ma per rifpondere a ciò, che voi mi domaa* — " 
i, date , vi dirò , che non mi fono mai occu- 
« capato nel cercare la bevanda chimerica , 

,» che procura T immortalità / nè fo altro 
ti mezao di coafervare la mia falute che quel*T«/-r/M/ 
„ lo ufato dagli uomini. Quando anche lì 
„ poiredelfe il fegreto di trafportarlì fin al So* 

), le, qual vantaggio ne ritrarrebbero gli altri 
tf fopra la terra? Noi abbiamo un Imperado* 

5, re, eh’ è l’ immagine fedele d’un inaravi- 
,, gliofo dragone, e l’impronta del Sole che 
„ c’illumina; egli è perfettamente iftruito 
y, dell’ antichità : mantiene la pace, e dilTipa 
y, le tuibolenze* onde Damo vicini al momen* 
yy to di vedere i popoli felici , c tranquilli . ** 

Socingo non mancò riferire all’ Imperadorc la 
rifpofta datagli da Ticanno , il quale fe ne 
dimoftrò molto fcnfibile; e pcrmife, che quel 
Savio fe ne tornalTe fopra la montagna di 
Hoa-chan, dove poco tempo dopo morì (i). 

Ticanno era originario di Po-tchèou. Circa 
la (ine del regnò di Minfongo, lolpefadore 
dalla dinalHa dei Tang pofteriori, mortifica- 
to per non aver potuto ottenere il grado di 
Dottore, aveva rinunziato al progetto di di- 
venire Mandarino, e fi era determinato a ri- 
tirarli nella montagna d’ Hoa-chan , per gode- 
re 

(Ó ITtsonco diede al fag-io Ticaano il fopraa. 
nome ài' Hi-y-fien-feng , che lignifica il Maefiro della 
profonda dottrina > iùitòrt . 
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re del piacere della folitudine . In quella moti» 
^ tagna fi accoftumò ad una tal fobrietà , che 
bong trattenuto per qualche temp» 

9S4 P'“ quali, non prendeva alcuno nutrimen* 

T« f/w»^to, e gli bacavano pochi bicchieri d’ ae^ 
qua. Si dà per cofa ficura, ichc vi dormifle 
per cento giorni fucceilivi; e che eontinuafie 
ad apparire robuflo, e d’ottima falute . L lm- 


peradore Cifongo, della famiglia degli T cheou 
pofteriori, perfuafo , ch’egli poffedeflc il fc« 
greto dell’ immortalità (i), lo aveva fatto an- 
dare nella fua Corte, per interrogarlo . Tican- 
no lo efortò a volgere tutte: le fue cure a 
ben governare i fuoì popoli , ed a non in- 
quietarfi d’ un fegreto chimerico.- Cifongo 
volle ritenerlo prclTo di fe , e provvederlo di 
impiego • ma il filofofo ricusò collantemente 

le ' 

(t) L’Impendore Han-ou ti credeva moItilTìmo al 
Tao-fsìt i quili pretendevano di po^edere la ricetta 
deli’ inimortji.tà . Avendo egli dumtndito a Li-chat~ 
H/'.'oi in che eiTt confi llefTe, quello Tao-fsi gli tifpofe-, 
che b'fognava prendere una certa qmntità d’argento 
vivo, mefeohrvi vero argento, ed eftrarne il mÌHÌa\ 
che fuole ondeagiarvi al di fopra, e col quale fi pub 
fare l’oro ; e che inahiuttendo un» porzione di tal 
oro, fi farebbe arquift n I» potenzi di falire fin al 
Sole, e fii al mU alto Cielo. , della di- 

mfija degli H\n, Priticipe molto preoccupato dai 
fcrilfe aìrrevl fopra quella materia un libro, 
che ha il titolo io-tcò a-niaa^ ; m» che non 

fpiegi fe non all’ingroTo la comoofizione di tal be_. 
vanda, e la ouniera di prepararla, e di prenderla. 
Eàiicrt , 
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It offerta del Principe, e volle ritirarfi nella ^ 
fiia folitudine d’Hoa-chan. i 

L’Imperadore , per dimoftrare ai fuoi popoli 
la gioja , che provava nel vedergli finalme»- 
te godere delle dolceize della pace, ordinò al- r4»-r/ÌMf 
cune pubbliche fede, e Volle per tre giorni 
dar tavola ai Mandarini, ai foldati, ed al po* 
polo con una profufione, e con una aiagoifì> 
cenza efiraordinaria . Fece adunque chiamare i 
cantori, ed i fuonatori di ftrumenti fparfi ia 
tutti gli i/etf della dipendenza di Caì-fong-fou j 
e gli diftribui in quella capitale, ed al di 
inori, in vicinanza d’alcuni ricchi padiglioni, 
lotto i quali erano /late preparare le menfe» 

Kel primo giorn* , effondo giunta l’ora del baa*> 
chetto quello Monarca , accompagato dal Gra»- 
di > entrò , alio llrcpito d’un’infinità di ftrumenti 
muficali , in un vado • padiglione , e man- 
giò in loro compagnia , fiotto gli occhj di 
tutto il popolo , che poteva facilmente vederlo 
dalle differenti tavole vicine al padiglione 
medefimo . Poco tempo dopo , ne dificefo , e 
feguito da un magnifico corteggio di Gfa Oi- 
di , fi portò a vifitare gli altri padiglioni , fiotto 
i quali mangiava il popolo illeffo. L’aria rifuo» 

«ava d’ efclamazioni di dieci mila anni , di 
dieeì mila anni, di dieci mila anni , w«n-jht4Ì ^ 
tuan-fout , «uan-fout , per mezzo delle q^iali 
eiafeuno erprimeva la propria gioja. Ritorna- 
to che fu al fuo palazzo, i poeti gli offriro- 
no 
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T fio molti vcrfi in di lui lode, dei quali fi 
BELL yjjjj raccolta, che fu pubblicata. 

tRA CR. _ 

^Qpcr Contuttociò 1 impero non u trovava per- 
pgj'’ fcttamcnte in pace. Allorché Lipongo fi por- 
Wtitftngtò da Hia»tchèou (i) ad offrire i quattro 
tichèou^ o dipartimenti , che fi trovavano lot- 
to la Tua ubbidienza, vi aveva lafciato Lt- 
fcnto (a) , per governargli in tempo della Tua 
tffenza. Avendo l’Imperadore fpedito uno dei 
' fuoì Uffiziali , con ordine di far venire alla 
Corte tutta la famiglia di Lipngo , Lifen- 
to , che arrivò a penetrare il motivo di 
quell’ ordine, non osò difubl»idire uaaifefia- 
jnente* ma allegò il fallo pretefio,che la fug 
nudrice era morta, e ch’ei voleva allifiere ai 
di lei funerali . L* Inviato dell’ Imperadore noa 
osò negargli tal permiflìone. 

Lifento partì , feguito da una diecina dei 
fuoi , per portarfi nel paefe di Ti‘KÌn>tchè (%)• 
cd avendo pollo fotto gli occhj degli abitanti 
il ritratto del primo dei Tuoi antenati , che 
^ fe n’cra refo padrone, i Tartari, nel vederlo, 

' non poterono frenare, le lagrime, e fecero fo- 

lenne giuramento di non abbandonare i di lui 
ìnterefli . Nieno (b) , e Savancio (c) , che co* 

man- 

(a) Lì-ki'tJten% (c) Tfao-kfiuang'thì . 

(b) ìh’Htn , 

(0 Ning-Wa-0«eì, Bella provincia del Cten-fi . 

(lì Ti-kin-tché, trc-ccflto /jr al Nord-EA di Nin^ 
hia'onal • 


Digilized by Coo^fc 



/ 


DELLA CINA XTX. DINAS. 141 
fcnamlavano per l’ Imperadore in quelle con- 
. trade , radunarono colla maggiore fpcdirczza 
poffibi le tutte le loro truppe; ed effcndofi get- ^ong 
tati impctuofamente fopra il paefe di Ti*KÌn- 
tebè, vi uccifero piìi di cinque-cento Tartari 
ed incendiarono circa quattro-cento tende . Li- 
fento, e Liconto (a), di lui fratello, fi die- 
dero alla fuga , ed abbandonarono la loro ma- 
dre , la quale fu prefa , e condotta dalle trup- 
pe deir Imperadore, inficme colla moglie dell’ 
ifteffo Lifento . 

Quello , dopo avere fofferta una tale feon» 
fitta, non osò pili trattenerfi in un luogo fif- 
fo, c determinato; ma altro non fece ch’er- 
rare. In quelle lue feorrerie, egli eccitò in 
tnaniera gli animi dei popoli dell’ Oueil , che 
il fuo partito fi andò a poco a poco aumen- 
tando, e finalmente divenne formidabile, fen- 
za che la Corte dimotlralTe di darli alcun 
penlìero d’ appórvi riparo. Quella negligenza 
infpirò un così grand’ardire al ribelle, eh* / 

ei li portò ad attaccare Lin-tchiou . Siccome 
però i di lui foldati erano poco proprj a folle- 
iicre le fatiche d’un affedio, così egli fi fer- 
vi d’ uno ftrattagemma . Inviò uno dei fuoi 
Uffiziali , incaricandolo di dire a Sovancio , 
con cui aveva qualche legame ,di parentela, 
che trovandofi ridotto airìmpoflibilith di fo- 
fienerc l’ inconfiderato palio , che aveva gii fat- 
to, 

(a) U'J 0 'Uh«»g, 
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, > lo pregivi iftantecncnte id ini^dir* U 

bTa^ch. *ot*le rorioa , td a trovarfi in Kia*loito 
bong *ckjen, (i) dove farebb’egli andato a prefen* 
'985 fommiflione . 

TM-t{*ng Savancio lo credè (incero • il deiìderio , che 
quello nitriva , d’ effere riguardato come il 
folo, che lo avelie fottomeffo , non gli lafcià 
Éire It neceffarie riflelfioni fopra tal abbocca- 
mento . Nel giorno determinato , Lifento fi 
trovò nel luogo aflègnato, Icguito folanente 
da un piccol numero dei fuoi j ma aveva pre- 
ventivamente appoftata io imbofeata una par- 
tita di foldati in un luogo , per cui prevede- 
va , che Sovancio farebbe neceda riamente paf- 
fato . Quello , il guale aveva prefo per guida 
un foldato appunto di Lifento , cadde nell’ im- 
bofeata I. con un ceotinajo di cavalleggicri 
che formavano tutta la fua feorta , e vi peri 
concili. Il traditore Lifento fi avvicinò quin- 
di alla piazza d’ Yn-tchèou, la quale fi arre- 
fe, feaza fare la minima relilleqza. 

La cad uta di quella piazza feofle dal fuo 
profondo letargo la Corte Imperiale, la qua- 
le diede ordine a Tigango (a), Governatore 
di Tlin-tchèou , di radunare le truppe, cheli 
trovavano in quelle vicinanze , c di marciare 
conte o il ribelle . L’ Imperadore» poco inquie- 
to 

(a) T\en ‘gln-Ung, 

(t) Kii- tehcou.di Yen-BgaB-fijH,. nella fuddetta pr 
vincla del Gbca-A. . , 
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to d’una ribellione della quale non rtmcva le 
confc^ucnze , conduceva frattanto deliziofamcn- 
te il fuo tempo, in compagnia dei lutai Gran- So ag 
<fi , che radunava nei padiglioni dei luui giat- pS<; 
dini, dove go^ieva , coti elfi, dei piaceri 
la tavola, e 'fi divertiva nel comporre verli 
fopra i fiori , e‘ fop>-a gli ameni oggetti , che 
adornavano quel lusinghiero foggiornò . 

■ Dopo la prefa d'Yn-tchèou, il ribelle Li- 
fento andò ad attaccare la guardia di San-tlou, 
che r Ifpcttore Imperiale di quelle contrade 
Voleva, che fi difendefic . Ma Tutinio (a), 
che vi comandava, conofeendo di *.on effere 
in iflato di potere refifterc , uccife l’ Ilpetto» 
re , e fi lotttìmifc al ^ribelle", con tutti i paefi» 
che dipendevano da effo • Tigango , giunto che 
fu in Soul'fchètau, ed informato dello fiato dei 
ribelli, fcrilTc alla Corte, c rapprefentò efiere 
i medefimi molto più forti di quello , che in 
fatti erano,. Quindi domandò , che fi penfalTe 
ad aumentare la fua armata , cd afpettò per 
piò d’un niefe la rifpofia , fenza fare alcun 
movimento. 

Lilento , profittando dei vantaggj che ave- 
va riportati , pafsò ad afftdiarc la piazza 
d’armi di Fou-ning . Tigango , in vece di tìar- 
fene inquietudine, filmò bene di lafciargli con- 
tinuare quefi’ affedio , c d’ afpcttire T arrivo, 
del rinforzo, che aveva domandato', colla fpQ- 

ranza , 

(a) Tchè-jfu^it'i . ■ ■■ - i " • 
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ranza , che una fola battaglia farebbe baftaU 
® diflruggerc interamente i ribelli ; frattanto 
Song ^ occupava fe non nel paflare piacevolmeit" 
te il fuo tempo in Soui-tchèou. Vanicio (a), 
Tsi-tfangàì lui collega, voleva agire; talmente che, 
vedendo , che Tigango non aveva alcun riguar- 
do alle fue rimodran^e, fu tentato pili vol« 
tt d’ ucciderlo. 

Il ribelle s’ impadronì di San-tfou. L’Im» 
peradore , malcontento della condotta di Ti* 
gango , lo fece arredare , e nominò alcuni 
Commiffarj per fargli render conto della fua 
inazione. £i rifpofe , che San*tfou era troppo 
lontana da Souì'-tchèou; che non aveva rice* 
vuto alcun ordine di difendere quella piazza 
d’armi; che aveva fcrapre afpettato il rinfor- 
zo chiedo alla Corte, a motivo che le trup- 
pe del fuo governo , riunite con quelle dei 
governi vicini , non erano fufficienti per at- 
taccare le forze dei ribelli ; e che non pote- 
va sfornire di milizie le piazze d’Yn-tchèou, 
di Sou}-tchèou, e d’ Hia-tchèou, Soggiunfe, 
che Lifcnto aveva tirati al fuo partito i po- 
poli Kìong' che quindi configliava la Corte 
a fare ai ribelli, c fpecialmcnte ai loro Ca- 
pi , propofizioni vantaggiofe , capaci d’indurgli 
a deporre le armi dalle mani; altrimenti fa- 
rebbe data cofa difficile veder terminare le 
turbolenze. L’ Imperadore} a cui ì giudici 

par; 

(a) Ouung-citH, 
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parteciparono quefte rifporte, fu maggiormen* '' 
te irritato contro Tigango, e voleva fin con* 
dannarlo a morte* ma attefi i fervizj da eflb ^ong 
preflatigli per il tenripo palfato, fi contentò 
d’ efiliarlo in Chang*tchèou . Tai-tf»ng 

Vaoicio , rimafio , dopo 1 ’ efilio di Ti- 
gango, alla teda deir armata Imperiale, aven* 
do tenuta una conferenza coi fuoi Uffiziali , ufd 
dal Nord d’ Yn-tchèou : fi gettò improvvi* 
famente fopra Si*li,e fopra alcune altre piaz> 
ze dei nemici ; ed eirendofene impadronito 
fenza molta pena , fece decapitare Telovio (a), 
loro Governatore in Tai*tchèou, c n’ elpofe 
la teda al pubblico, ad oggetto d’ infpirar ai 
tnededmì un maggiore terrore . 

abitanti di Lin-tchèou , appartenente 
allora ai KUng , temendo di non edere trat- 
tati nel l’ideda maniera , per conciliarli ranimo 
di Vanicio, andarono ad oflfrirgli un numero 
dei loro cavalli , foggiungendo d’edere anche 
pronti a fomminidrargli le loro milizie per 
ajutarlo a didruggere Lifento. Vanicio, che 
ne aveva bifogno, accettò le loro offerte* ed 
incorporando quedo rinforzo colle fue truppe, fi 
portò in traccia di Lifento, che incontrò in 
Tcho-lun-tcbuen , dove lo alfah , lo battè, e 
gli uccife piò di cinque mila uomini. 

■ Covenvio fb) , conduttore d’un nuovo rinforzo 
St.JtUaCmaT.XXII. K e mu- 

(a) Ttbi-la-^u. (b) Ktue-cbeou-$utn , 
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, e munito d’un ordine dell’ ImperadorCt che 

WELL ... rr • ^ 

*R* c». incaricava d aitumere, unitamente con Va- 
Sjng cinio , il comando delle truppe, e il gover- 
no delle frontiere dell’ impero in quelle con- 
traàe , fi portò primieramente in Hia-tchèou . 


Quindi, unitoli con Nieno che n’era il Gover- 
natore, prefero infieme la fi rada di Ycn-tching, 
dove afialirono il campo dei Ktang^ incendia- 
rono loro piii di mille tende , e difiiparono la lo- 
ro armata, uccidendo un numero confiderabile 
dei loro foldati . Quefia doppia vittoria ab- 
battè interamente il coraggio dei ribelli , 
i quali non ofarono pih lafciarfi vedere , e 
foggettò all’ impero i tre dipartimenti d* 
Yn tchèou, di Lin*tchèou, e d’ Hia-tchèou y 
dipartimenti abitati da cento-vcnti-cinque fa- 
miglie, eh’ efigevano il tributo da piò d’al- 
tre fedici mila , 

Lifento, difcacciato dalla Cina, e difpe- 
rando di potervi rientrare , andò a darli al 
Re dei Khhan, il quale gli conferì il go- 
verno generale di Ting-nan , di cui era 
egli fiato fpogliato* e come fe poffedeffe an- 
cora Hia-tchèou, lo nominò Gcncraliffimo 
delle truppe, che fi trovavano in quefia città. 

Tavamio, fratello di Tisongo, era un 
Principe così affabile , e generofo , che ciafeuno 
lì dimofirava premurofo di fargli la corte, tal- 
ché la di lui cafa era fempre piena di perfo- 
ftc irapegnatiflim* a fervirlo. L’ Imperadore 

Uco- 


( 
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incominciò a concepirne qualche ombra , ed ^ 
alcuni Grandi , che ne fomenMvano i (ofpct- 

!• r .. 1 t L. IR* CR. 

ti , vennero a capo dt fargli credere, che Ta- 
vamio aveva formaro il difegno di togliergli 
il Trono. Tisongo, lenza cfaminare mino- 
tamente la verità del fatto , lo abbafsò al 
femplice rango di Prìncipe del terz’ ordine , ^ 
e' lo ' mandò in efilio in Fang-tchèou, dov’ 
egli, poco tempo dopo, morì di rammarico.^ 
Taneflio (a), Principe di Chou, c figlio 
primogenito dell’Imperadore, aveva, fin dal- > 
la fua più tenera gioventù , dimoftrata una gran 
vivacità di fpirifo , e molto buon fenfo; c fi 
fomìgllava perfettamente all’ Imperadore, il* 
quale gli portava una particolar tenerez;^ - 
Quello Principe fu efiremamcntc fcnfibile alla. 
difgrazia di Tavamio , fuo zio ‘ ed aveva inva- 
no polle in ufo le preghiere , e le lagrime pei> 
impedire, ch’ei folTe mandato in elilio, poiché- 
Tisonco fu infleflìbtJe. D’allora in poi, Ta 
nellio concepì ub difpiaccre viviffimo ’ ma- 
allorché fcppe , poco tempo dopo , la morte 
dìi fuo zio, portò quello difpiacere così ol- 
tre , che ne divenne pazzo . L’ Imperadore , 
afflitto per vederlo in tale fiato , nulla tra- 
feurò di quanto poteva contribuire a rifia- 
bilirlo in falutc ; ed incominciò, dall’ accorda- 
re un perdono generale a tutto l’impero, 

■ La follia del Principe confificva nel pren- 
• K z dare 

(a) T ehae-j/en-tfo . 
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"dell’ ° si» venivi 

*HA CB. mano, c nel percuotere indiftintamente 
jS.>ng perfone, fìnattanto che vedeva fcorrerne il 
langue , alla villa del quale fi calmava , e pareva , 
TW-»/fl»^che fi pentiffe della violenza ufata. Correva al- 
lora il nono giorno della nona Lqna , giorno , 
che r Imperadore aveva fcclto per dare un 
banchetto ai Grandi, e per invitargli a ti- 
rar d arco nei fuoi giardini . Il Principe 
Tanefiio, il quale, da qualche tempo indie- 
tro, fembrava perfettamente guarito, afpetta- 
va d’clTere anch’egli ammeffo a quella parti- 
ta di piacere ; ma non ^ vi fu invitato , e 
ne provò un vivo rammarico. La fera, i 
Grandi paflTarono nel di lui palazzo per far- 
gli la loro corte. Egli gli ricevè affai fred- 
damente, e loro dille con un’aria fdegnofa, 
che apparentemente era riguardato come un 
uomo inutile, non effendo fiato degno d’efferc 
chiamato. Quindi gli licenziò con durezza* 
e per diffìpare la fua malinconia, fi ubbria- 
co: ma trovandoli collo fpirito fempre preoc- 
conato da malinconici, e funefii penfieri, ap- 
piccò il fuoco al fuo palazzo , c Io riduffe 
io cenere . 

L Imperadorè , il quale , dopo la pazzia del 
fuo figlio, non aveva piti per effe nè l’ificf- 
fo affetto, nè gl’ ificlfi fentimenti di tenerez- 
za, entrò contro di lui in uno fdegno cosi 
violento, che io degradò dal rango di Princi- 
pe» 
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pe, lo riduffe a quello di (emplice particola* “ 
re , e lo confinò in Kiun-tchèou . I Grandi non ****■!: 

.. . BUA CR 

mancarono d intercedere per il medefimo. Pofero gon^r * 
alla loro teda il Prinao-Minidro , e prefenta* 
fono all’ Imperadore una memoria per pregar. 
lo a perdonare al Principe, ed a lafciarlo al. 
meno nella Corte, infìdcndo in maniera, che 
r Imperadore vi confentij e fpedì alcuni Uffi« 
ziali , ì quali lo raggiunfero alla montagna 
d’ Hoang'chan , d’onde lo riconduflero . Gli 
fu affegnato per abitazione un palazzo fituato 
al Mezzogiorno di quello dell’ Imperadore. 

Tisongo, il quale non aveva fatto ritor. 
rare il fuo figlio fe non fuo malgrado , e for- 
cato dalle idanze dei Grandi , redò difgudato 
del loro zelo. Avendone attribuita la colpa 
ai Minidri Socingo , e Tivafio (a) , poco tem- 
po dopo, prefe un altro pretedo, e gli depo» 
fe dalle loro cariche. 

Nella nona Luna , giunfe alla Corte la 
notizia, che i Coreefi erano malcontenti dei 
Tartari Khitan^ a motivo delle continue feor- 
rerie, che quedi facevano nelle terre del loro 
dominio. Tal notizia rifvcgliò nel cuore 
di Tisongo il rammarico di non aver potu- 
to ridurre in dovere quei Tartari , e di vede- 
re, che i medefimi erano tuttavia in podedb 
d una parte della Cina Settentrionale , al di 
quà della gran muraglia . Quindi fi determinò 

K j a pro- 

(a) Tfai-yu-Ji, 


\ 


Digitized by Google 



15© STORTA GENERALE 
' ' a profittare della difpofizione dei Cortejì per 
unire le fue armi colle loro, e fare la guerra 
Sony* * comuni nemici . Spedì adunque Nact- 

9?}^^ vÌD (a) al Re della Corea per cfortarlo.a tiu- 
Tai-tfangrCir^ le loro forze contro i Kf^ttan, i qua» 
li , colle loro precedenti incurfioni , avevano 
cagionati tasti mali . Ma il Re della Corca , 
o che temeffe di foccomberc, o che foflc 
offefo di ricevere gli ordini dell’ Irapcrado- 
re, per lungo tempo non diede alcuna rifpo» 
Ra air Inviato Imperiale. Nacavio lo follecU 
^ tò, adducendogli motivi d’ intereffe i più ca» 
paci d’impegnarlo, ed arrivò fin a minacciar- 
gli lo fdegno dell’ Imperadore. Quello timo- 
re finalmente lo determinò ; ond’ egli prò- 
mife di porre in piedi un groffo numero di 
foldatefchc , e d’ufcire in campagna . Nacovio, 
ritornato che fa in C i-fong*fou , prefentò que- 
fla promdTa alf Imperadore > il quale diede al- 
lora gli ordini , che giudicò opportuni per far- 
la guerra ai Tartari . 

Nel primo giorno della duodecima Luna 
vi fu un’ eccliffe del Sole . 

— ' - Al ritorno di Nicavio dal regno della Co- 

rea, Opavio (b) , che fi trovava accampato con 
un corpo di truppe Cinefi in San-kiao, ed Olin- 
•. go (c) di lui figlio. Governatore d’ Hiong- 
tchèou , feriffero airiinperadore fopra gli affari , 

che 

(a) , (c) Ha-ling-to. 

(bj Hi'ioaì-psH . 
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che riguardavano i confini dell’impero verfo 
quella parte. Gli rapprefentavano , che j 1 Re 
dei Khitan era tuttavia giovine: che la Regi- ^ong 
na, di lui madre, la quale aveva in mano le p86 
redini del governo, impiegava nell ammini- s, J g 
«razione i fiioi Favoriti , e faceva un gran 
numero di malcontenti; in parola , che , 

non f. er. n,oi prcfcom. all' 
pili Èvorcvole par rientrare in poffeffo del due 
dipartimenti di Yen, c di Ki. , ^ • 

' L’Imperadore, il quale fi era gi^ de c - 
nato ad intraprendere quella guerra , ne altre 
i preparativi; ed avendo radunati quattro cor- 
pi d'armata , ne inaiò il primo folto gl. ord... 
di Sapinto , per la ftrada la pm dritta ( per 
tchèou): il fecondo, comandato da MiGnio 
e da Tovenno (a), fi pofe in 
Hiong-tchèou : il terzo, condotto da Te • 

00 (b), $’ incamminò verfo Fci-hou ( i ) ; “ 

^enV il ,uarto. fot.» 1' ubbidir nn. d. Pane- 
mio a cui fu dato Nangio per Luogotenente. 
Generale, s’ innoltrò verfo Yen-men. 

Sapinto, allorché fi fu avvicinato a Tcho- 
tchèou. diftaccò Lingolio (c) , con una parti- 
ta dei fuoi foldati a cavallo, per 
LinRolio, avendo incontrata una divifionc òi 
; K 4 

(a) Tou-ytn-kotMl. (c) Li-H-long. 

• (b) Tien-tchong. 

(i) Kouang-tchang-hieii di Tai-wng-fou nella pro- 
'vincia del Chan-fi. 
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"creici , la battè , c continuò a drittura la ftra» 
BUA c«. Kou-ngan, ed indi quella di Sin-tching, 
bong dubito gli fi arrefero. Dopo di ciò, la< 
feiando a Sapinto la cura di provvedere a que* 
Tsftftni^e due piazze, pafsò con una fpeditezza in- 
credibile in Tcho-tchèon, di cui s’ impadroni 
per mezzo d’una forprefa’ ed avendo fatto 
prigioniero Evio (a) , uno dei Miniflri del 
giovine Re dei Khitan^ lo privò di vita, , 

I Tartari , i quali dopo la rotta loro da- 
ta da |l,ingolio fi erano riuniti , avendo avu- 
ta la notizia , che Mifinio fi era già molto 
innoltrato con un corpo di tre>cento uomi-, 
ni, gli andarono incontro, e lo invellirono 
da tutte le parti. Non efiante 1* ineguaglian- 
za del terreno, quefi’Uffiziale Imperiale fi dife- 
fe con un efiraordinario valore * e diede a 
Sapinto, attentilfimo ad odervarc tutti gli an- 
damenti dei nemici , il tempo neceflario per 
arrivare a foccorrerlo. Le cofe allora cangia- 
rono totalmente afpetto* i Tartari, incalzati 
vigorofamente verfo il Nord'Ell della città di 
Sin-tching , furono battuti , ed interanente 
disfatti . , 

Tintongo s’incamminò verfo Fc'i-hou , ri- 
foluto di porfene in pofleiro* ed avendo in- 
contrato per ifirada un corpo di foldatefche 
nemiche, lo attaccò, e lo fconfilfe. Allorché 
quell’ Uffiziale ebbe invellita la piazza , i Ge- 
nerali 

(a) ■ * 
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■rrali Tartari, che comandavaao in quelle 
contrade , G portarono l’ uno dietro T altro ad 
attaccare il di lui campa* ma egli ebbe fem* Song 
pre il vantaggio di rimanere loro fuperiore. 98^ 
Ciò non oftante, tanti combattimenti parti- *^"'*/*^ 
colari inquietavano moltilGmo gl’ Imperiali , 
fenza decidere cola alcuna . Tintongo , veden- 
do, che i Tartari, in vece di ftancarfi , an- 
davano continuamente ad afìfalirlo , G deter- 
minò ad ufcire dal fuo campo • ed avendo- 
gli completamente battuti , fece un conGdcra- 
bil numero di prigionieri, fra i quali G tro- 
vò il loro Generale Taponio (a), e gli altri 
furono dalle di lui truppe infeguiti per un lun- 
go tratto di Grada . Dopo una tal vittoria , 

Livinto (b), Governatore dì Feì-hou , pofe 
fubito in di lui potere queGa piazza. La 
città di Ling-kieou (1), conofcendo di non 
poter piu fperare alcun ajuto dai Tartari, 
feguì r efempio di Fcì-hoa , e gli G arrcfe 
anch’cGTa. 

Panemio, entrato dalla parte di Si-tching 
nel territorio dei Khìtan^ battè un corpo di 
queGi Tartari iGelli, e grinfeguì con un 
cGretfio vigore Go fotto le mura della città 
d’ Hoan-tchèou (1), il di cui Governatore, 
pieno di fpavento, non tardò • fottometter* 

glifi. 

(a) Ta-fo-nui. ^ (b) Lm^bin^ti. 

(0 Ling zieou-hlea di Tai-tooc-fo* • 

(a) Ma y hien . 
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■' ■■ '■■■■ glifi . Quefto Generale da“ Hoan-tchèou mar» 
ciò verfo Sou»tcKèou , Yng*tchèou , e Yun- 
tchèou (i), e le fottomife tutte tre, leni 
fSi fofferta molta fatica. 

Tintongo , dal canto fuo, noti faceva pro- 
grelE meno rapidi * effeadofi innoltrato fin 
folto Ouei*tchèou ( 2 ) • la invedì fubito . Il 
Governatore, ch’era un Tartaro! fece tutti 
i migliori preparativi per poterli difendere j 
tna Linfango (a) , eh’ era nato da una fami- 
glia la quale aveva per lungo tempo fervi- 
lo l’ impero , lo privò di vita , c pofe la cit- 
tà in mano del Generale Cinefe . 

*• Il valorofo Vilvocio, che comandava allo- 
ra per i Tartari nei paefi di Yen , e di Ki , non 
aveva fe non pochiflime truppe j talmente che, 
non mancandogli il coraggio d’arrifchiare un* 
azione decifiva , fi limitò Ibltanto , per tutto il 
tempo in cui Sapiato fi trattenne in Tcho- 
tchòou^ a fare qualche feorreria notturna, e 
durante il giorno , a dimollrare un buon con* 
legno . Sì dava egli principalmente la cura d’in- 
tercettare i conToglj , eh’ erano fpediti al Ge- 
nerale nemico ; e vi riufcl così bene , che 
dopo dieci giorni , Sapinto , vedendoli diminui- 
re le provvifioni dei commcftibili, lì trovò 

ridot- 

(a) LUtJun-tcbang. 

(0 Tai-toag-fou nella provincia del Chan-fi. 

(a) Ouei-tchiou di Tai-tong-fou neiriftefla pro- 
vintia . 
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«dotto alla neccffità d’abbandonare Tcho* 
tchèou , e di tornare indietro per ritirarfi veri 
fo Hiong'tchèou (i)» Son«r 

L’ Imperadore^ a cui Bon fi tnaBcò di par- 
tecipare .qucfta notizia, biafìmò il Generale 
Sapinto d’ averli lafciati i nemici alle fpal- 
le, erponendofi al pericolo di reftar privo di 
viveri , di foraggi . Quindi gli fpcdl un ordine 
precifo di non andare pili oltre , ma di radu- 
nare tutte le truppe , che fi trovavano fotto i 
di lui ordini , e di farle imbarcare fopra il 
fiume di Pè-secu-ho per andare a raggiunge- 
re l’armata comandata da Milìnio, mentre 
il Generale Panemio , dopo dferfi pollo ia 
polfelTo di tutta refienfione del paefe polla 
al Nord delle montagne , fi fofle incammina- 
to , infieme con Tintongo , verfo l’ Eli per 
porre i’alTedio davanti la piazza di Yeou- 
tcliiou. Sapinto, non mancando d’ubbidire 
efattamente a quell’ ordine , uni le fne folda- 
tefche con quelle dell’ altro Geiìerale Milinio ^ 
ma gli Uffiziali , che militavano fotto di lo- 
ro , efleodo fiati informati , che Panamio^ 
e Tintongo avevano già fottomeflb un nume- 
ro cosi confiderabile di città, e conquidati 
nuovamente tutti i paefi , che dai Tartari 
Khhan erano fiati verfo quella parte per Pad- 
dietro ufurpati all’ impero , provarono una così 
gran mortificazione d’aver efll fatto cosi po- 
co» 

(i) Hiong hien nella provincia del Pì-tchi-Ii- 
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* parlarono con tanta audacia a Sapin* . 
c„, * Mifinio, che quelli due Generali 1 

Song pi'f^cro la rifoluzione di ritirarfi, e di ripi« 

986 gliarc la ftrada di Tcho-tchèou. 

Tai-t/onf yilvocio, nel vedergli ritornare, fi pofe 
fubito alla tella della fua cavalleria leggiera , 
e gli molefiò in tutta la loro niarcia, lenza 
lardargli un momento in ripofo; talmente 
che, i medefimi, per metterli al coperto dagl’ 
infoiti dei nemici, fi trovarono in neceffità 
di difporre, anche in tempo di notte, il loro 
campo in forma quadrata , e di fortificarlo nei 
due lati con un largo foflato . Correndo allora 
una ftagione eftremamente calda , le truppe Ci- 
ncfi non poterono, in quattro giorni di cammi- 
no , incontrare alcun pozzo ; onde furono coftret- 
te a bevere un’acqua fangofa, ed a foffrire 
moltiffimo : quindi , allorché giunfero in Tcho- 
tchèou, erano fuori di fiato di poter agire, 
e per maggior difgrazia, mancavano loro an- 
che i viveri , In quefio frattempo , Vilfongo , 

Re dei Kthatty giunfe da To-lo-Kèou , in 
compagnia della Regina , fua madre , ed alla tefia j 

d’un potente efercito, in un luogo molto vi- i 

o cino a Tcho-tchèou, lo che obbligò Sapinto, 

c Mifinio ad allontanarli nuovamente dà que- 
lla piazza, ed a ritirarli piò verlb il Mez- 
' xc^iomo. 

Il Generale Vilvocio, accurato d’avere in 
quello nuovo, e potente foccorfo una rififorfa , in 

cafo 
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e»fo di difgrazia, pih non tcm^ d’avventura» - 
re una battaglia: onde, eflTendofi determinato 
ad andare a cercare l’armata Imperiale, lo rag. 
giunfe , e la battè prcflb della fortezza di Ki- S 
keou-koan; quindi la infeguì vivamente (inT*ttfoni 
al fiume di Ma-ho (i), trucidando un numero 
confiderabile di nemici . Sapinto , c Mifinio fug- 
girono , cogli avanzi delle loro truppe , verfo 
il Sud d Y'tcheouj ed allorché furono giunti 
fopra le fponde del Cha-ho , fi fermarono per 
prendere qualche rinfrefco . Vii vocio , che n’eb- 
be 1 avvifo, eorfe a briglia fciolta per for- 
prendergli . I Cinefi ne concepirono un così 
grande fpavento, che precipitandofi gli uni 
fopra gli altri in quello fiume, ne perì un 
numero così confiderabile , che i cadaveri ar- 
redarono il corfo delle acque. 

Vii vocio, vedendoG padrone della campagna, 
progettò alla Regina- Reggente di profeguirc* 
ic conquide fin all’Hoang-ho, e di fare, che 
quedo fiume fervide di confine ai due imperi ; 
ma ella ricusò di confentirvi j e richia- 
mando quedo valorofo Generale nel paefe 
fi» Yen per ricompenfarlo dei tanti fervizj 
che le aveva predati, lo creò Principe del 
prim’ ordine, fotto il titolo di Song, ch’era 
quell’ ideilo, che portava la dinadia Imperiale. 

r. Imperadore chiamò indietro Sapinto , 

Mifinio, Tofinto, c gli altri Generali/ e 

fpedì 

(i) Al Nord di Pa-tcbìon dipendente da Fè-aioga 


Digitized by Google 



Ì5« STORTA GENERALI 

■ fpedi a Tintongo l’ ordine d’andare a prende- 

re il comando dell’armata, e di farla accam- 
*^ng Ting-tchèou. Quello Principe fece nel 

,86 medefimo tempo tornare Paneoiio in Tai- 
«•<M-r/e«i'tchèou , e gt’impofc di trafportare i popoli 
di Yun-tchèou, di Sou-tchènu , d’ Yng-tchèou 
d’Hoan tc*-èou, ed i Tartari Tou-kou^hoe» , par-’ 
te neU’Ho'tong» e parte nel pade poRo all’ 
Oucft della Corte. Tisongo fi trovava angu- 
niato, a motivo delle perdite fatte, ed irrifo- 
luto le doveva tuttavia penfare a ripigHare 
ai Khìtan ciò , che i medefimi poffedevano al 
di quà della gran muraglia. 

Nel tempo medefimo, in cui Vllfongo era 
accorfo ia ajuto dei fuoi contro il Generale 
Sapinto, i Khìtan avevano fpedito il lóro 
Gran-Generale Vilfinto, feguito da an’ armata 
compofta di cento mila uomini, per ripigliare le 
pittJi , che Panemio , e Tintongo avevano loro 
già tolte. QaeRo Generale, arrivato che fu all* 
\ Oueft di Ting-ngan , battè dingo , che volle 
contraliargli il paffo , e lo infcgul cosi da vi- 
cino , che avendolo arrivato in Ou-tai , gli uccife 
più di dieci mila uomini; e nel giorno fe- 
guente fi refe padrone di Yu-tchèou. Pane- 
mio , raggiunto da Olingo colle reliquie della 
fui armata , non poteva pcrfuaderli , che que- 
fla città fòffe cosi pretto caduta : onde fi pofe in 
marcia per andare- a foccorrerla ;■ ma 'avendo 
incontrati i nemici in Fc'i-hou , gli attaccò, 

ed 
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ed ebbe la difgrazia d’eflerc battuto. La di " " 
di lui disfatta produffc un cosi gran terrore “f 
nelle truppe, che cuftodivano le piazze conqui- 
ftate, che Vonio (a), Governatore d’Yog- ^^6 
tchèou,ufcl con tutta la guarnigione da que-T«»jG)V. 
Ila città, e T abbandonò. Viifinto, innoltran- 
dofi colle fue truppe , andò ad aflediare Hoan- 
tchiou che prefe d’affalto, e ne uccife il Go- 
vernatore , tutti gli Uffiziali > c piu di mille 
foldati . y 

Dopo la perdita della battaglia di Ftit- 
hou , il Generale Panetnio , iacaricato dall^ 
Imperadore di trafportare altrove i popoli di 
quei paeC , conferiva coi fuoi Ufficiali fopra 
quell’ articolo , quando gli giunfe la notizia» 
che Hoan-tchèou era già caduta in mano dei 
Tartari, e che le forze dei medefimi erano 
troppo confiderabili per potccfi far loro fronte ^ 
L’intrepido Nangio, il quale col fuo valore 
lì era refo così formidabile ai KJ)ttan , pro- 
gettò allora a Panemio di non arrifehiare co- 
fa alcuna, ma di cedere per qualche tempo 
alla fortuna, che favoriva i nemici, dicendo- 
gli, che bifognava ufeire da Ta-chè-lou, ed 
andare a drittura in Chè-kiaì-cou per elTcrc nel 
cafo di poter profittare della prima occafio- 
ne, che fi folfe prclentata. Ma Vanicio fu di 
contrario fentimento, e replicò, che così faccn- 
dofi , fi farebbe dimoftrato troppo timore ; e 

che 

(a) Heou-fueti 


Digitized by Google 



JÓ 9 STORTA GENERALI 

ch’era miglior configlio ufcire dal Nord di Yen- 
min. N.mgio foftenne Tempre di non do- 
verfì ciò fare. 

986 Vanicio, vedendo, che molti Ulhziali adot» 
ffW-r/M^tavano il foo fentimento, e non elfcndo molto 
amico di Ningio, ebbe l’imprudenza di dir- 
gli , che in altri tempi aveva Tempre ripu- 
tazione d’elTere un uomo dotato d’ un va- 
lore particolare j ma che dando attualmen- 
te indietro all’ afpetto del nemico, faceva 
lofp ^ttare che aveffe mire contrarie al pro- 
prio dovere. Ningio, irritato da un rim- 
provero , che fapeva di meritar così poco , 
gli rifpofe , ch’ci non temeva di perder la vifaj 
ma che voleva evitare di fagrifìcare, fenz’ alcun 
frutto , quella d’ un gran numero di foldati . 
», Per farvi conofeere ( continuò dipoi ) , che 
», non temo la morte come mi accufate', voglio 
M in quelV iflelTo punto marciare , alla vo- 
„ lira tefta; feguitemi. “ 

Nangio radunò immediatamente le Tue trup- 
pe per ufcire da Chè-tiè-lou , ed incamminarli 
a drittura verfo Sou-tchèou * ma nel partire, 
^ parlò a Panemio nel feguente tenore : „ Il 
,, paffo, che fiamo per fare, non può riufcirci 
,, fe non molto fvantaggiofo . In tempo del- 
», la mia gioventù, io ho Tempre Tcrviti i 
,, Principi d’ Han contro l’ impero J e l’ Im- 
,, peradore, in vece di farmi privare di vita 
^ fecondo il rigore della legge, mi ha con- 

n feti- 
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ferite un governo, e nominato Generale , 
f, d’ una parte dalle fue truppe. Allorché ho 
), propofto , che fi cedeffe per qualche tempo gong 
,, alla fona , non ho intefo di dire , che non con* 

), veniva combattere , ma che non era prudenza T»i-tj»ni 
t) el'porci inopportunamente al pericolo j e nel 
„ ciò dire , ho avuto in mira di riconofcerc 
yf i tanti favori ottenuti dairimpcradorc. 
ty Ora però , che fi rimprovera a Nangio , eh’ 

), egli evita d’ incontrarfi col nemico , voglio 
y, far conofeere quanto quell’ accula è mal 
„ fondata. „ Additando in feguito a Pane- 
mio il paffo di Tchin-kia-kcou , gli dille : 
y, Se volete ben regolarvi, appofiatc in quel 
y, lite mille dei voftri migliori arcieri . Io 
), vado ad alTalire i nemici , e probabilmente 
y, me gli tirerò dietro: ma bifogna, che i 
,, vofiri fi tengano bene occulti, e che fiieno 
„ in guardia ; altrimenti , elfi fono tutti per- 
„ doti , ed i noftri affari interamente rovi- 
„ nati in quelli paefi. „ Panemio , e Vani- 
cio, feguendo il fuggerimento di Nangio, 
andarono ad appollarfi in buon ordine al paf> 
fo di Tchin-kia-keou . 

Vilfiflto, avendo faputo, che Nangio fi era 
pollo in marcia per andare ad attaccarlo, appo» 
dò Saltanio (a) in un’imbofcata vicina alla 
{Irada ; ed allorché vidde , che quello fi ac* 

St. della Cina T. XXII. L co* 

(a) Siao’ta’lan. 
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- colava , gli andò incontro in buon ordine. 

^CR riceverlo ; ma fubito che fu incominciato 
Sori'T'il combattimento, prefe la fuga, c lo tiiò , 
in vicinanza dell’ imbofcata . Quivi gli 'voltò. 
■3 nuovamente la faccia , e nel tempo ifttflo. 
Salfanio ufd improvv ifamente, e caricarono,, 
ambidue con tal vigore il nemico, che 1’ ob* 
bligarono a ritirarfi , feguito dalle truppe chej. 
gli erano rimafte, nel villaggio di Lang-ya.^. 
Yanido, che aveva afpettato Nangio dalle,, 
quatte’ ore della mattina fin ^ alle dicci , non 
vedendolo comparire, ed ..avendo invano fat», 
to falire alcuni offervatori fopra una' tor- 
re per ifcuoprirlo, giudicò, che il medefi-, 
mo, avendo disfarti i Tartari , fi foffe .dato, 
ad ■ infeguirgli . Prevenuto ’ da quefP idea , e . 
gelofo della gloria che fiipponcva efferfi Nan- . 
gio acquiftata , volle aflblufamentc averiri par- ^ 
te; onde ufcì da Tchin-KÌa-kèou , fenza che ^ 
Panemio avelfe potuto arrecarlo ,{ lo ; che ob- , 
bligò queft’ultimo ad andargli dietro , per fo- , 
flenerlo in cafo di bifogno. Avevano effi fat- ^ 
ti appena venti, (v, allorché feppero, che,- 
Nangio era (lato battuto. - l 

Quell’ eroe, ritirandofi, aveva foflcnuti gli 
sforzi nemici per un intera giornata; e non- 
era arrivato prima della fera in Tchin-kia- . 
kèou , dov’ ebbe occasione di rimanere gran- . 
demente forprefo per non avervi trovato nè 
Panemio , nè Vanicio . I , che lo infe- 

guiro- ; 
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guirono pertinacemente, fi prefentarono per , 
forzare quello pafTo . Nangio, fatte tutte le 
priflibili difpofizioni per difenderlo , fi battè a 
guifa d’ una tigre j. e malgrado dieci ferite 
che ricevè, uccife egli fieffo più di cen-Tai-t/oag 
to nemici, e tenne piè fermo colla feia- 
bla in mano finattanto che, elfendogli il ca< 
vallo caduto fotto per la fatica, s’internò 
nei più folto d’ una forefia , feguito da un 
centinajo di foldati', che gli erano rimalli. 

Quivi, dando in un profondo fofpiro, clcla» 
mò : „ L’Imperadore mi aveva ricolmato dì 
M beni: la gratitudine m’impegnava a difen« 

„ dere i confini del. di lui regno in quelle con- 
„ trade* e per la malvagia condotta d’un 
„ perfido fuddito, ecco ora perduta la di luì 
„ armata, e fuperati ì confini Indrizzando 
quindi il difeorfo ai Tuoi foldati: ,, Voi avete 
( loro diffe ) i vollri padri , le vollre madri , le 
„ vollre moglj , i vollri figlj ; perchè vorrelle 
„ morire con 'me ? E qual vantaggio fe ne ri- 
,, trarrebbe? Salvatevi, fenza perder tempo j 
„ ed andate ad avvertiredi tutto Tlmperadore.** 

Mentr’ egli' tuttavia parlava, fopraggiunfe 
Viliiio, alla tella d’un diftaccamento nemi- 
co; èd avendo, malgrado l’ofcurità feoperto 
Nangio, gli fcoccò un dardo, dal quale, ef- 
fendo fiato egli colpito, cadde da cavallo, e 
fu fatto prigioniero . Nangivio (a) , di lui figlio , 

L 2 ed 

(a) Yang-tìng-yu . 
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■“ ed i cento valorofi cavalleggicrt eh’ erano ri*- 
mafti, e dei quali niuno volle falvarfi, pene-t 
Son‘^ trarono, colla fciabla alla mano e con im’j 
intrepidezza indicibile in mezzo ai nemici , e 
Tat-ijong’pnmz che fuggire, fi fecero, tutti, tagliare 
in pezzi. Nangio, difperato per-vederfi fatto- 
prigioniero, ricusò aflblutaracnte di prendere, 
alcun cibo • talché tre giorni dopo , morì . La 
mancanza d’un uomo così intrepido, fu un colpo, 
di fulmine per le città di Yun.'tchèóU ,‘d’ Yng- 
tchèou, e di Sou-tchèou ; glii Uffiziali d’ar-' 
mi, e di lettere, giudicando, che’ tutto foffcj 
perduto in quelle contrade , abbandonarono , 
ciafeuno le loro refidenze, e fi diedero alla 
fuga • di maniera che non riufeì ^difficile » 
Vilfinto renderfene ben prello padrone. 

L’ Imperadore , olfremodo afflitto per la 
perdita di Mangio, ne fece l’elogio in pre- 
lenza di tutti i fuoi Grandi, ed aumentò i.. 
di lui titoli , e dignità . Ma cftremamente mal. 
foddisfatto di Panemio , e di Vanicio, dopo., 
fc quell’ultimo da tutti i mandarinati • ed ab-, 
bafsò Panemio di tre gradi. 

Nel primo giorno della fella Lima , vi fu 
un’ eccliffe del Sole . ■ 

Tisongo punì altresì Sapinto, che fi era 
lafciato battere, per non avere efeguiti gli or- 
dini, ch’ei gli aveva dati. Tintongo, e 
Lingolio, i quali non fc n’ erano allontanati , 

non 
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'non ermo (Iati batturi : quindi l’ Imperadore 
gli ricompensò ambidnc, conferendo all’uno 
• il rango di Primo-Generale della cavalleria , 

•ed infanteria dell’ impero* ed all’ altro, quel- 
-lo di fuo Luogotenente per la cavalleria . S^-Tai tfong 
pioto, Milinio, Tofinto, e tutti gli altri 
Ufficiali furono egualmente puniti , ciafeuno 
fecondo l’importanza del porto , che aveva efer- 
citato. Bifognò in feguito nominare qualcuno, 

'che occupaffe la carica di Nangìo nel gover» 
no di Tai'-tchèou, e querta fcclta era di fom- 
ma importanza. Tanteno vi fi offri • e 1’ Im- 
péradore lo approvò , dandogli Panemio per 
•iecondo, ed accordando ad ambidue un’ampia 
-autorità fopra le truppe di quelle contrade. 

Il Re dei Khitan, e la Regina-Reggente, 

-vedendo le loro truppe vittoriofe in tutte le 
parti , fi determinarono a portare le loro con- 
quifte piu oltre verfo il Mezzzogiorno . Erti 
'fi trovavano alla tefta d’un potente efercito, 
la vanguardia del quale era comandata da 
Vilvocio. Ligango, Governatore d’Yng-tchèou 
per r Imperadore , vedendo il pericolo a cui 
‘ù trovavano efporte le città del fuo dominio , 
credè, che il mezzo di falvarle in cosi - 
dure circortanze era quello di fare una di- 
verfione. S’imbarcò adunque con alcune die- 
cine di migliaja d’uomini, e fi portò per 
acqua a raggiungere Ligenvio (a) , per entra- ■ 

^3 re , 

(a) Li-k.ìng’J'uen . 
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■ , re, inficme con eflb , nel paefc di Yen, del 
ERACR. quale i Tartari , già da lungo tempo indietro. 
Song fi trovavano in poflcflTo. Tal rifoluzione produf» 
fc tutto il buòno effetto, eh’ «gli ne alpct- 
tava . Vilvocio fi vidde ridotto alla necef» 
fità di lafciare una parte della fua grand’ar- 
mata per cufiodire i paffi , e di porli alla te- 
da dell’altra per andare verfo Kiuo-rsè-koan 
incontro a Ligango. Qued’ ultimo, allorché 
fu sbarcato, dtftaccò Lingolio, con un corpo 
di riferva , per paffare ad, appoftarfi in Lo- 
chfou . Dopo ch’egli fu partito. Tarmata 
Tartara, che non voleva lafciarC fuggire Li- 
gango , gl’interccttò la ftrada del mare , e Io in- 
veflì in maniera, che fembrava imponibile , che 
veruno dei di lui foldati fi potefle falvarc. 

L'gango non per quello fi perdè di coraggio-. 
Qiiantunque l’armata -nemica foffe per quat- 
tro volte pili numcrofa della fua, ei fi difefe 
con tanto valore, che fe Ligenvio, e Na- 
tonfio (a) , due fuoi Luogotenenti , non folfc- 
ro rimafli uccifi nel maggior fervore del com- 
battimento , avrebbe forfè riportata la gloria 
di quella giornata. Ma dopo la caduta dei 
• due fuddetti intrepidi Uffiziali , la vittoria in- 
cominciò a pendere in favore dei Tartari , i qua- 
. li ,• irritati dall’ aver trovata tanta refiflenza 
dalla parte d’un’armata così inferiore alla loro, 
la dillrulfero quafi interamente . Ligango fuggì > 

, alla 




! 
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alla teda d' alcune centinaja di foldatì a ca- 

• vallo, che i Tartari non ofarono infeguire. 

Il Generale Vii vocio conobbe troppo chia- 
ramente , che il paflb fatto da Ligango lo ri- 
duceva all’ affoluta impoflibilità di porre in Taì-tfong 
, ufo la forza contro le città frontiere dell’ 
impero Cinefe j onde , per riufcirvi , prefe la 

• rifoluzione di ricorrere all’ accortezza . In- 
viò adunque uno dei fuoi confidenti UHìziali, 
e lo incaricò di dire ad Olingo, che cflen- 
do il Re dei Khttan grandemente irritato con- 
tro d’cffo, egli, per evitare gli effetti del di 
lui fdegno, fi era determinato a porfi nel par- 
tito dell’ Imperadore • e che quindi lo pregava 
ad andargli incontro , ad oggetto d’ ajutarlo a 
libcrarfi dalle di lui mani . Vilvocio era il 

.miglior Capitano, che aveffero in quel tempo 
i Tartari Khì-tun onde Olingo, abbagliato 
da tal propofizione , ricevè molto cortefemen- 
tc il di lui Inviato , Io trattò con fomma 
umanità , c gli confegnò un centinaio di pezzi 
dei piò bei broccati per portargli al fuo pa- 
drone . 

Dopo la disfatta di Ligongo , Vilvocio fe- 
ce correre la voce, eh’ ci voleva portarli in 
Hiong-tchèou per vifitare Olingo. Quello, coll’ 
idea , eh’ egli andaffe a fottomctterfi all’ Im- 
peradore , ad oggetto di farfi egli folo il meri- 
to d’ aver condotto a fine un così rilevante 
trattato , lènza farne la confidenza ad alcun* , 

L 4 gli 
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, gli fi portò incontro , fcortato foltanto da un pic- 
coli (lìmo numero di cayalleggieri . Allorché fu 
*Son*' tenda del Generale dei Kbitariy 

fS6^ quello era pollo a federe fopra il fuo letto • ed in 
Tsit/ougvecc d’ufargli la minima cortefia, gli diffe 
con un tuono di voce molto fevero ; “ Voi, 
„ ed il voflro padre Opavio pretendete di rU 
,, flabilire gli antichi confini del vollro im- 
„ pero ; ed ofate venire in mia prefenza a 
„ cercare la morte?,, Proferite ch’ebbe que- 
lle poche parole , accennò alle fue guardie di 
far man balla fopra dingo, e fopra i di lui 
cavalleggieri . 

I Tartari, profittando allora d’una circo- 
llanza cosi ad efli favorevole , s’ innoltrarono 
verfo il Mezzogiorno : fi refero padroni di 
Chin-tchèou (l), d’ Hing-tchèou ( 2 ), e di 
Tè-tchèou ( 3 ) : trucidarono tutti gli Uffizia- 
li , che trovarono in quelle tre città: ne tol- 
fero le ricchezze; ed obbligarono gli abitanti 
a feguirgli nei loro paefi • 

L’ Imperadore , allorché gli gtunfero quelle 
fatali notizie , pubblicò un manifefio , nel 
quale dichiarava di pentirli d’avere intraprefa 
la guerra: d’accordare a tutti gli Uffiziali il 
perdono del paflato; e d’efentare, per tre an- 
ni 

(1) Ngan-ping-hien di Tching-ting-fon . 

(2) Chun-rt fon nella provincia del Pé-tché-li. 

(^) Té-tchéou, diAretto di Tfi-nan-fou, Bella pro- 
vincia del Chas'tong .^Editore . 
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ni fuccfffivi , il paefc dell Ho-pè da ogni fpe* 
eie di tributo, e di comandata . Soggiungeva, 
che Opavio, ed Olingo,di lui figlio, i qua- 5 ong 
li avevano dato moto alla guerra fuddetta , 
erano già periti ambidue . T*i-t/tag 

Le armi deli’ Iraperadore io Ta’i tchèou fu" 
reno più fortunate , dopo l’arrivo diTanteno'. 

I Tartari , i quali erano in tutto fecondati 
dalla fortuna , avevano fìllati i loro fguardi an- 
che fopra quella città j e molte delle loro parti- 
te fi erano già portate a fare feorrerie fin fol- 
to le mura della medefima . Matingo (a) , che 
comandava in quelle contrade, non aveva u> 
numero fufficiente di truppe per fare loro fron- 
te ; e Lompanio (b) , Governatore della piaz- 
za , capacità ballante per fare una fortita, e 
vendicarfi dei loro infoiti: ma allorché Tan- 
tetio fu arrivato, ed ebbe raggiunto Matingo, 
rifvegliò in maniera il coraggio nei foldati, 
che quelli fecero giuramento piuttollo di mo- 
rire, che retrocedere . In molte fcaramucce, i 
Tartari rimafero femprc al di fotto , lo che 
contribuì a diminuire alquanto la fuperiorità 
deH’afccndcnte , ch’effi fin’allora avevano con- 
fervata . Ciò non oflante , ficcome erano aliai più 
numerofi , così s’innoltrarono fin a TaWchéou, 
e vi pofero raffedio. Tantcno, ridotto a (la- 
re fulle difefe , fi contentava d’andargli di tem- 
po in tempo molellando * frattanto mandò a 

dire 

(a) Ma-tcbing, (b) Lou-han-pìn, 
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'''■ ' dire a Panernio di portarli a raggiungerlo ; ma 

corriere, ch’era flato incaricato di tal com* 
tSofV®’ ’ fu arreftato da una partita di nemi- 

Quella difgrazia , la quale fembrava di do- 
VTM tfong ver produrre la rovina dei Cinefi , fu per eflì 
' un colpo di' fortuna . 

. ■ In fatti, poco tempo dopo , un UHiziale di 
: Panernio,- giunto al campo di Tantcno, gli 
-ordinò di condurre le truppe fin a Pè-tfing, 
' dove Panernio farebbe andato colle fue , a 
•'fine, diceva egli, di conlultarlo intorno ad 
lun’, ordine, che aveva ricevuto dall’ Imperado* 
rre, il quale gli partecipava le dilgrazie acca- 
-dure verfo l’Efl, c gli raccomandava di non 
• avventurare un’azione generale. Tanteno non 
tvolle ritirarfi fenz’ attaccare i nemici . tgli 
-non ignorava , ,che i Tartari avevano ar- 
, reflato il fuo corriere; e fapeva , dall’altra 
.parte, che Panernio, malgrado l’ordine rice- 
-vuto dalla Corte Imperiale , non avrebbe pen- 
.fato a portarfi a raggiungerlo ; ma fuppofe, 
•che i nemici poteffero ingannarli, e credere, 
.che Panernio andaflc effettivamente ad.unirfi con 


effo. Fece adunque prendere a cialcuno dei 
jfuoi un falcio di paglia, e gli fpedì , in tcra- 
,podi notte, con ordine d’ innoltrarfi per tren- 
, ta ly nella firada, che avrebbe fatto il Gc- 
■ nerale fuddetto : d’accendere quivi le loro fiac- 
.cole; e di tornare indietro , marciando gli unì 
lontani dagli altri , ma ordinatamente , vetTo il 


fuo campo. 


Que- 
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Quello flrattagemma produlTc tutto 1 ’ cffet- " , ' 

. to , ch’egli ne fpcrava. I Tartari 
, no, che quei fuochi foffcro dell’ efercito di Pa- 5 ong 
. nemio, il quale fi portaffe a raggiungere Tan- ^55® 

. tenoj e perfuafi , che i due Generali, do-T«-r/«^jpf 
,po la loro unione, farebbero di forze fupe» 

. riori , ne concepirono un così gran terrore , 
che abbandonarono le loro tende , e le loro 
armi, e fe ne fuggirono verfo il Nord.Tan- 
teno, il quale previdde, che i.medefimi avreb« 
bero prefa tale firada , aveva avuta la precau* 
zione di fpedirvi un corpo di tre mila uomi- 
ni d’ infanteria per afpettargli al loro pafiag- 
gio . 1 lòldati , appofiati in quefi’ imbofcata , 
ne ufcirono improvvifamentc j e gettandoli con 
grand’impeto loro addoflb , ne trucidarono un 
numero confiderabiliflimo , in cui fi trova- 
rono Satalcio (a), zio del Re, eSotalio(b), 


.uno dei loro primarj Uffiziali : oltre di ciò, 
prefero ai medefimi piìi di tre mila cavalli , 
(opra i quali montarono i tre mila finti, e fe 
ne tornarono al loro campo. 

Qucfio piccolo vantaggio fece rìnafcere nell’ 
Imperadore Tisongo il defiderio , ch’ali ave- 
va già concepito , di rifpingere i Tartari 
Khìtan al di la dei confini dell’impero. Que- 
llo Principe diede confeguentemente ordine di 
farfi nuove leve di truppe in tutto 1’ Ho*nao , 
c r Ho'pè , vale a dire , in piò di quaranta 



dipar- 

(a) S!ting-»uett‘ta-l!et-co,. (b) Lìat-u-U, 
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~ dipartimenti , prendendofì uno d’ ogni otto 
' ira cr a portare le armi. Un tal Or- 

'Song parve gravofo all’ impero; perocché , 
mancando alle terre i coltivatori, fi corre- 
■T4 /-»/o»£ va pericolo , che le medefime rimaneffero in- 
colte'. ‘Molti ' Grandi , fra gli altri Lilingo(a), 

' é Lifango (b) , fecero a tal riguardo le lo- 
ro rinrollranze ; ed ottennero, che la leva 
fuddetta fi limitafTe al folo Ho-pè f dove 
i pòpoli erano più agguerriti che nell’ Ho- 
nan . Ciò non ofiante , per quell'anno non vi 
fu guerra . 

~ Nell’anno feguente p88 , Vilfongo, Re dei 
Kffitan , rinnoovò le fue edilità col conqui- 
flare la città di Tcho-tchèou. Da che egli l’cb- 
be invertita, vi fece gettare , legati alla pun- 
ta dei dardi , molti biglietti ferirti lopra la 
feta , nei quali fi efortavano gli abitanti ad 
arrenderli . Avendo quelli ricufato di farlo, 
egli attaccò la piazza con tanto vigore, che 
in pochi giorni la fuperò. Irritato dalla refi- 
rtenza , che vi aveva incontrata, l’abbandonò 
~ al furore dei foldati , che la pofero a ferro, 
ed a fuoco. Ciò avvenne nell’ undecima Luna. 

I Tartari Khitan continuavano le loro de- 

vaftazioni nelle terre dell’impero; ma fenza 
curarfi di divenire piti potenti col confervare 
•le loro conquirte , fi contentavano di forzarne 
le città; e dopo averne tolte le ricchezze , e 

tra- 
fa) Lf’OfuS-tJìng, (b) Lifang. 
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trsff portatine gli abitanti nella Tartaria , ,vi 

appiccavano il fuoco. Quella maniera di fare 
la guerra rovinava affolutamente. il paefc , e 
cagionava infiniti mali all’ impero^. Tisonco 9S19 ' 
convocò un’ Aflcmblca dei Tuoi Grandi per dc-Tai-t/oagy 
liberare con effi intorno ai rnezd ■ d’ opporvi 
riparo. Canginto fu il primo . a parlare e~ 
diffe : i . i 

„ L’ impero , per difenderli dai Kbitan 
„.fi è fidato finora delle difficoltà, che ^ 
quelli Tartari avrebbero incontrate , nel fu-,, 
j, perare i paffi per giungere nei no Uri parli.. 

„ Prefentemente tutto il territorio,- dall’Ell di 
„ Fei-hou fin al mare , fi trova in loro po; 

„ tereq- «d- effi fono padroni della campagna .• 

„ Alh$| adunque non poffiamo fare fe non 
,, guardare le noli re piazze del paefc dell’ Ho-/ 
fou . Mettere eferciti in campagna , è l’illef-. 

„ fo che dividere le nollrc truppe, che dimi»’' 

„ nuire le forze delle nollre città , che cade- 
,, re negli errori medefimi , i quali hanno ca- 
„ gionate tante difgrazie ai nollri popoli . 

,, Quindi il mio fentimento farebbe, che la 
,, Maellà Vo'lra fceglielTe tre piazze di quel-. 

„ le polle fopra i lidi Settentrionali : che in. 

„ ciafeuna d’effe poneffe un’armata compo- 
,, Ila di cento mila uomini • e che ne eonfcriffe 
,, il comando ad un Principe del prim’ ordine 
,, capace d’ un impiego di tant’ importanza . ^ 

„ Allora io ofo credere, che i Tartari, per 
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, ,, quanto Ceno terrìbili , non avranno pili là' 
DELL • ^ j; ; .1 1^ _ n. 


« 

■HA CR ” venire ad infultare le noftre' 

Jjoncr «^frontiere. Terminato ch’ebbe Canginto,' 

p8p° parlò Socingo'^ e difle , ch’egli non riguarda» 
€ai-rftngy/ 2 , come un’ imprel'a ‘inefeguibile ridurre in ' 
dovere i Khìtan , obbligargli a ripaflare nella 
Tartaria-j- e*’ riacquiftare i dipartimenti dell’ - 
impero, che i mcdefimi avevano inyafij ma 
che dopo una funcfta - e difpcndiofa guerra , le 
attuali' circoftanze dell’ impero non permette- , 
vano , eh’ efla C rinnuovaffe cosi predo 
tànto mcno'pcrchè un Sovrano, eh’ è il pa-,j 
d^e dei fuoi' popoli , ‘ non ricorre ad un tal. 
mezzo fe non quando conofee di non poter . 
fa're altrimenti. Socìngo chiufe il-'fiity ct'fcor- 
fò col' dire; che conveniva inviare'al RH dei 
Khìtan un perfonaggio favio , e prudente', il qua- , 
le lo aveffe indotto a'^conchiuderc la pace.. Li- : 
fango , Vanvingo (a) , e molti altri fi dichia- : 
ràrono jjer quell’ultimo fe'ntimentor l’ Impera- . 
dorè parve , che lo approvaffe anch’ egli ; ma 
non determinò cofa alcuna. 

■ Il prefente anno fu rimarchevole per una 
Cecità /Iraordinaria; dalla terza fin alla fine 
della quinta Luna, non cadde una goccia d . 
acqua. L’Imperadore ordinò , che fi efaminaf- 
fero tutti i delinquenti, che fi trovavano nel- 
lé prigioni: fpedl cfprefTamcnte diverfi' Man- 
darini nelle provincie per terminare i loro 
i - • pro- 

fa) Ouang-j/U’tciìng , 
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proceffi: ed immediatamente il tempo frdifpo- *'” 
ie alla pioggia . ^ 

Nella fettima Luna, correndo la Ragione >,Q,,cr 
deir autunno, apparve una cometa preflo )a< '989* 
ftella , chiamata tong-t/ìng , la ^uale fu offer- Ij’' '/®"/* 
vata per trenta giorni fin all’ ottava Lu- 
na , tempo, in cui 1’ Imperadore- accordò un . 
perdono generale a tutto 1’ impero j e da che ^ 
egli ne mandò 1’ ordine in tutte le provincic,-. 
la cometa fparì . i r- 

Il Tribunale d’ adronomia, prefentò a que« ^ 
fio Monarca una memoria per annunziargli, : 
che un tal fenomeno prelagiva la prolfima ro- 
vina dei Tartari Kòitan • ma Tapoviii, che. 
fi trovava allora alla teda del minifiero , di fi- 
fe a Tisonco, che il memoriale meritava, 
che la Maedà Sua ne puniffe feveramemte gli 
autori’, i quali, per mezzo di quelle indegne, 
adulazioni , facevano chiaramente conoicere il 
poco zelo , che avevano per il di lui fcrvizio . 

In quell’ i'IelTa epoca, faputofi, che i Tar- 
tari Khitan fi erano di nuovo lalciati vedere 
fopra le frontiere della Cina , e l’ Imperauo- 
re vi fpedl Lingolio , feguito da un corpo di 
circa dieci mila uomini • e gl’ inviò dietro 
molte migliaja di carri, carichi di grano. II. 

Generale Vilvocio ne fu avvertito, e fi por- 
tò, -con una partita di molte diecine di mi- 
gliaja di fcelti foldati a cavallo , per opporli 
alla foldatcfca Cinelc, e per procurare di to- 

glicr- 
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" 7 glierle le munizioni. Nilunio (a), che co» 

mandava per 1 ’ Inaperadore in q-ielle contrade, 
iionff" ® faceva allora la ronda , alla teda delle 
989° fue truppe , incontrò Vilvocioj ma quello 
Tti-tftngxion fi degnò d* attaccarlo . 

Nilunio , fdegnato per vederfi cosi difprez» 
zare , incitò i fuoi a vendicarli di quello , 
ch’egli chiamava un affronto. Allorché fu 
giunta la notte , fi pofe adunque in marcia , 
alla loro tella , colla fperanza di forprendere i 
Khitan'^ e giunfe, poco prima che fpuntaffe 
il giorno , fopra le fponde del fiume di Siu» 
ho (i), ‘'quattro o cinque /y in dillanza dell’ar- 
rtata Tartara, la quale aveva fatto alto, per 
meglio difporfi ad attaccare gl’ Imperiali , che 
fono il comando di ' Lingolio , fi erano ap- 
portati in un luogo quivi vicino al Sud del 
campo nemico. Nilunio, che veniva dalla parte 
del Nord, e che ignorava quefta loro difpofi- 
zione , affali impetuofamentc i Tartari , ed uc- 
cife fubito uno dei loro primarj Uffiiiali . 
Inforfe allora un cosi gran terrore nella loro 
armata , che pofe tutti in un’ indicibil co- 
fternazione . Vii vocio , sbigottito , fi lafciò ca- 
dere di mano i bafioncini, coi quali man- 
giava , ed ufcl dalla tenda ; ma effondo fia- 
to colpito da un dardo, e ferito pericolo- 

fa men- 


(a) Yn-ki-lun- 

(i) Al Sud di Man-tching-hien di Pao-ting fou, aella 
provincia del Pé-tché-li« Editert, 
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famente nella fpalla, montò fopra il primo , ' 

cavallo che gli fi fece davanti, e fi diede a g,, 

fijggire a briglia fciolta* i fuoi ad altro non gcn" 
penfarono chea feguirlo. Lingolio, il quale non 989 
fi trovò in qoefi’attacco per non efferne fi.itoav-T«-»/M/ 
vertito, non fi fiancò di lodare il valore di 
Nilunio , rendendogli tutta la giufiizia , eh* 
egli aveva meritata per una così bella azione .. 

Qiiefia battaglia , o piuttofio quefia feonfitta- 
fece tant’ impreffìone negli animi dei Khttan^ 
che d’allora in poi cfil non. ebbero, più ar- 
dire di portarli in gran numero ad infuN 
tare le frontiere dell’ impero, e folevano di- 
re per proverbio , che bisognava evitare il gran 
Principe del volto nero, a motivo che Nilupio. 
era d’ un colore molto ulivafiro .. 

Il ribelle Lifento , ritiratoli dopo la fua * 

disfatta prelTo i Tartari Khitart-^ aveva fpofa- 
fa una delle loro Principefle, ed aveva fubU 
to ottenuto il titolo di Governatore- Generale 
di Ting-ngan . Ma Vtlfongo , per ricompen- 
farlo dei fervizj che gli aveva prefiati , loi 
creò nel prefente anno Principe d’ tHa , di-, 
partimento che apparteneva all’ impero. 

Nel primo giorno della feconda Luna in- 
tercalarc delTanno , vi fu olTcrvata uu’ 

©cclilfe del Sole . 

Nella fettima Luna dell’ anno iftclTo,. Li-, 
fento, decorato del titolo onorifico di Printi-. 
pe d’ Hi'a , volle t.mtare fe poteva per mez- 
^'t, della Cina T.XXlì, M' 20 
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— xo di qualche flrattagemma rcnderfi padrone 
di quello principato. Fec’ egli faperc a Ta- 
*bonff quale n’era il Governatore, che 

fi era gii pentito del paffato , e che cercava 
qualche mediatore prelTo del Monarca per 
poter otrenere il perdono , e tornarfene nella 
fua patria. Tapanto, credendo, che il di lui 
pentimento folle fincero , ne fcrifle all Impc* 
radore , il quale, in vigore di tal raccoman» 
dazione , perdonò a Lifento , e lo nominò Go« 
vernatore d’ Yn-tchèou . Quella era una rete, 
che Lifento aveva tefa a Tapanto , colla fpe« 
ranza , andandogli quello Governatore incon» 
tro , d’ alficurarfi della di lui perfona ; ed aven- 
dolo in fuo potere, di difporrc a fuo grado 
di lui. Ma Tapanto, memore della perfidia 
da quello ufata lei anni indietro con OHngo, 
uno dei fuoi colleghi , fi guardò dall’ andare 
ad abboccarfi con elTo ; e Lifento continuò e 


foggiornare fra i Tartari. 

Poco tempo dopo, correndo la fettima Lu- 
na, quell’infedele Uffiziale fi portò a mano 
armata per tentare d’ impadronirfi a forza di 
H'a-tchèou , eh’ era il principato , del quale 
aveva ottenuto il titolo; ma effendo fiato 
bartuto , e pericolofamente ferito , la fua di- 
fgrazia lo fece rientrare in fé fieffo. Dopo 
che fu guarito di quella ferita, cercò nuova- 
mente di rientrare in grazia dell’ Imperadore ; 

e Ti- 


(a) Tcbae-pao-tchong , 


V 
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e Tisongo fu cosi clemente, che gli accorciò , ' 
un’altra volta il perdono, e lo nominò Go- cr. 
vernatore d’ Y n-tchèou , ma in fecondo luogo . Song 
Lifento accettò quello titolo* ciò non oftan* 99i 
te, eflfendo d’un carattere naturalmente tor-^"'^**^ 
bido ed inconftante, non illette lungamente 
lotto r ubbidienza Imperiale* nella decima 
Luna di quell’ anno iftelTo , tornò di nuovo 
preffo i Tartari Khitan, che lo riceverono , 
e gli diedero il titolo di Si-pìng-ouang , di 
ovvero Principe Si-ping. 

Nella medelima epoca , pervenne nella Cor- 
te Imperiale un UfHziale fpedito dai l^u-tchin 
per pregare, in loro nome, Tisongo a col- 
legarfì con elli contro i Khitan , dai quali 
erano loro fatti continui infulti. L’Impera- 
dorè , non eHendo di fentimento d’ incomin- 
ciare nuovamente una guerra , eh* era co- 
lata alla Cina tanto fangue, e difpendio, ricu- 
sò d’aderire alla loro propolizione ; ed allo- 
ra ì Nu tehin fi lottomifero interamente ai 
Khitan , e delìllcrono dallo fpedire i loro tributi 
all’ impero . 


Nell’ anno ^^2 , correndo la fettima Luna , 
fini di vivere Tapoviò , Ìa età di fettant’-uno 
anni ; e l’Imperadore lo pianfe^ moltilTimo. 
Quello Principe fece il di lui elogio in pre- 
fenza dei Grandi, e loro dille, che Tapovio 



era fornito d’ un genio capace di regolare gli 
affari della più grand’importanza : che decide- 


M 2 va 
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- — va con egual giuftizia , e prontezza ; e che 
aveva prefitti alla fua dinalHa , ed all impero fcr« 
vizi rilevantiffimi , i quali maaifeftavano Icrten- 
fione del di lui zelo, e della di lui fedeltà. 

Tb fatti, Tapovio era dotato d’ uno fpiri- 
to penetrante , vivace , ardente , e fertile acl 
rinvenire efpedienti . Nella fua gioventù , noa 
fi era applicato allo (ludio delle feienze • 
ed in confeguenza aveva poca cognizione del- 
le opere, che ne trattavano. Ma dopo che il 
precedente Impcradore, nel nominarlo Primo- 
Mi niftro , gli aveva rimproverata tal negli- 
genza , ei non era lafciato vedere da alcun* 
fenza un libro in mano . Allorché ritornava 
dal palazzo , fi chiudeva Tempre in una ca- 
mera per applicarfi alla lettura, nella quale 
continuava fin al tranaontarc del Sole, fenz* 
però che, quell’ occupazione pregiudicaffe agli 
affari dello ftato, eh’ erano da elfo fpediti 
con una facilità forprendente • ^ . 

Nell’ undecima Luna, i Tartari Khìtan in- 
viarono il loro Generale Sigento (a) con un 
corpo di foldatefche ad attaccare gli flati del Re 
della Corea. Quello Principe, conofeendo di 
non elTere in cafo di fargli fronte, ricorfe 
alle preghiere; e deputò uno dei fuoi Uffizia* 
li , chiamato Cizio (b) , per andare ad offrire ai 
Kh'tan di renderli loro tributario, cd a pre- 
gargli di rifparmìare i fuoi popoli . Il R* 
• Tai> 

(a) Sìto-heng-te . (b) Tcbi, 
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Tartaro accettò la di lui fomtniffione; e per — ' 
non dimoftrarfi men generofo , e meno urna- 
no verfo il popolo, cedè al Principe della ^Qfjcr* 
Corca molte ccntinaja di ly di territorio all’ 

Eft del fiume di Ya>lou-KÌang , appartenente 
per r addietro ai Nu-tebin^ che fi erano foN 
tornelli al fuo impero. 

Nell’ anno feguentepyj, nel primo giorno 

della feconda Luna, vi fu veduta un’eccIilTe 
del Sole. 

Inforfe , circa il medefimo tempo , nella 
provincia dell’ Ssè>tchuen una ribellione ca-* 
gionata dill’ avarizia dei Mandarini. Quelli 
avidi Uifiziali, poco contenti degli onorar) 
che ritraevano dalle loro cariche , llabilirono , 
per loro conto , c fenza che ne folle informa- 
ta la Corte, no nuovo Tribunale nella citth 
di Tlìng-tchin (i), dove tutti i commercianti 
erano obbligati a portarli per chiedere la per- 
niinone di vendere le loro mercanzie, fotto 
pena della confifeazione delle medefime. Que- 
lla nuova impofizione refe il denaro così raro 
nel popolo , che il medefimo , non avendone ' 
per fupplire alla compra dei generi necelTarj , 
era ridotto alla neceffith di dare a prezzo baf. 
filUmo ciò che aveva, e di comprare a ca< 
rillirao prezzo ciò che gli mancava ; talmente 
che li vidde ben prello in un’ellrema miferia* 

M j Vani* 

(t) Koan-hien, nel difhetto d! Tehingteu-fou 
i^lU proTÌncu del Ssl-tchuen . Edittn, 
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, Vampifio (a), uomo popolare, e d’un’in- 
dole naturalmente temeraria ed audace , radu> 
un gran numero di quelli infelici, ed ir* 
ritandone gli animi , gli difpofe a ribellarli , 
Tti tftng Diede loro ad intendere , che non aveva al 
cuna idea d’arricchire fc medcfimo ; ma che" 
non potendo vedere , fenza fdegnarfi , tant* 
ineguaglianza fra i ricchi , ed i poveri , il fuo 
unico difegno era di fare una pili eguale, c 
pili giuda ripartizione. Tutti quelli, che ave> 
vano interelfe , che G efeguifle un tal progetto , 
eoncorfero ben predo ad unirG con eflb, ed 
il loro numero fu oltremodo conGderabile . 
Coftoro G Retarono ad attaccare la città dì 
Tfing-chin* ed impadronitiG a forza di Pong* 
chan , la faccheggiarono . Avendo quindi uc> 
tifo il Governatore di qued’ ultima , gli apri- 
rono il ventre , e glielo riempirono d’ una 
parte del denaro , che il medeGmo aveva eGor* 
to per via di conculGoni , ad oggetto di feu- 
fare in tal guifa le loro violenze , e di ina- 
nifedare l’avidità dei Mandarini . 

Nel primo giorno dell’ottava Luna, vi fa 
uo’eccliG'e del Sole. 

Canginto , Comandante delle truppe Impe« 
riali nei due tchutt* fuddetti, le radunò colla 
maggiore fpeditezza poGibile in corpo d’ ar- 
mata per edinguere la ribellione Gn dal G19 
marcimento. Qued* Comandante, avendo in- 

coatra* 

(a) Ousng-Jìao'p» • 
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contrari i ribelli in Kiang-yucn, ebbe 
prudenza d’ attaccargli , lenza ufare alcuna 
precauzione , riguardandogli come gente rac- 
coira tumultuariamente, e che in confeguen- 
za era faciliflimo diffipare. Vampafio però Tni-ijtmi 
foftenne , come guerriero efperimentato , i pri- 
mi di lui sforzi, e lo rifpinfe con fommo 
vigore. Canginto, avendolo feoperto nel tem- 
po del combattimento, gli fi accodò coll’ar- 
co telo , e gli vibrò un dardo , il quale lo 
ferì , fenza però farlo cadere . Vampafio gli 
corfe immediatamente addolTo, colla fciabla 
in alto ; ed avendolo raggiunto , gli fcaricò 
un cosi fiero colpo l'opra la teda , che lo ro- 
vefeiò morto da cavallo . 

Attefa la jjcrdita del loro Generale, le 
truppe Imperiali furono cofiernate in manie- 
ra , che fi ritirarono immediatamente col mi- 
nore difordine polfibile, dopo aver lafciato 
un grolTo numero dei loro trucidati nel cam- 
po di battaglia . La ferita di Vampafio fu 
trovata alTai piò pericolofa di quello , eh’ egli 
credeva; la gran quantità di fangue, che 
gli era ufeito, l’aveva indebolito talmente, 
eh’ei poco tempo dopo, mori. Malgrado 
però la di lui morte, la fedizione non rima- 
fe fedata . Licunio (a) , fratello della moglie 
di Vampafio , occupò ben predo il di lui 
luogo ; e ficcome non era meno yalorofo , 

M 4 cosi 

(a) lÀ’cbutiL . 
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7 cos\ conduffc i ribelli a porre l’ aflTedxo dt» 

vanti le due piazze dì Oiou-tchèou , c 
*^Qr^'Xiong-tchèoH , delle quali i mcdefimi fi rcfe- 
ro padroni, dando il facco, per dovunque 
paflavano, a tutte le cafe, che avevano qual- 
che riputazione d’eflcre ricche. La loro ar- 
mata divenne così numerofa, che dopo poco 
tempo , fi trovò compofia di molte diecine 
di migliaja d’uomini. 

Licunio, incoraggito dall’ cfito fortunato 
dalle fue prime imprefc, fece ancora la con- 
quida d'Han-tchòou, c di Pong-tchèou: dopo 
che, avendo faputo, che Fantivio (a), e 
Covaftio (b), che comandavano ambidue nella 
città di Tching-tou , capitale del paefe , n’ era- 
no ufeiti per accorrere in ajuto di Tsè-tchèou , 
s’incamminò verfo 'quella capitale ; ed effendo- 
fene Vefo padrone , vi fi fece riconofeere ia 
qualità di Principe di Chou, fiotto il titolo 
Ta~chou-ouMng . Allora divifie le fiue truppe in 
più corpi, e fece loro prendere differenti flra- 
de , con ordine di portarli a .fiottomettere le 
due provincie, che componevano gli antichi 
fiati di Chou . 

L’Imperadorc, difigullato dalla guerra ,attcli 
i tanti fvantaggj che aveva fofferti nel farla 
ai Tartari, fi era determinato a fpedire alcu- 
ni Grandi della fua Corte per procurare di 
guadagnare gli animi dei ribelli e d’ indurgli 

a de- 

(a) Fan'tebt-kfiit» (b) Keu$‘tfa$, 
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a deporre le arrnij ciò non ottante, non voi* 
le farlo, fenza udire preventivamente il 
re del fuo Configlio. Tutti i Membri del 
mcdefimo furono del fentimento del Principe, 
ad eccezione di Catennio (a), il quale feceTdttfonf 
conofccre, che differendofì a fpedire le truppe 
per fottomettcre i Capi di quella ribellione , 
fi farebbe efpotto l’impero a graviffimi peri- 
coli. Le ragioni da eflb addotte perfuafero 
Tisongo; talmente che quefto Principe die- 
de ordine , che s’ inviaffero , per diverfe ttrade, 
nel Ssè*tchuen alcune partite di foldatefche , alle 
• quali aflegnò per Generale l’eunuco Vagenio (b) . 

Nella feconda Luna, un corpo di ribelli 
fi era portato ad invettire Kien-raen, uno dei 
podi di maggior’ importanza , che fi trova- 
vano in quel paefe . Il valorofo Gav iato (c) , 
che difendeva quella piazza , aveva fatta fpic- 
gare fopra i battioni della mcdcfiaaa la fua ban- 
diera , nella quale fi leggevano , in lettere ma- 
jufcole , le feguenti parole : Poebe ctntìnaja di 
Joldatì fedeli bajian» ài loro Principe ,* un foU 
è capace di rejtjìere à cento» Allorché i ribelli 
vi fi furono avvicinati , Sovanio (d) , uno de- 
gli Uffiziali della guardia di Tching-tou, vi 
condufle le truppe, che fi trovavano fotto il 
fuo comando. Gavinto, il quale fin allora fi 
era contentato di tenerli filile difefe, dopo 
' che 

(a) Tchao’tchan~yeng . (t)Chang'kouan‘tching» 

(h) Ouang-k^-ngbtn , {à)Sou%ban, 
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ricevuto quello nuovo rinforzo , pre* ' 
»*A CR. ** rifoluzionc d’attaccare i ribelli, quan- 
b(ìng dunque fapeffe, che i medefimi folTero molto 
994 fuperiori di numero. Quell’ Uffiziale gli bat- 
Tm-ij»nixh cosi completamente, che non ve ne furo- 
no piu di tre-cento, che fi falvarono in 
Tching-tou* tutti gli altri o rimafero tru- 
cidati, o fi difpcrfero. Quelli tre-cento fol- 
nati, al loro arrivo nella città fuddetta, fu- 
rono polli in arrello. Licunio, entrato in ti- 
ntore , eh effi non ifcoraggilTcro le fue trup- 
pe colle loro relazioni , gli fece tutti perire , 
lotto il pretello, che nel principio del com- 
battimento,^ fi erano dati alla fuga, e eh’ 
erano quivi accorfl per ricuoprirc /a loro 

viltà, e per ifpandcre la falfa notizia della 
' loro disfatta. 


Un altra armata di Licunio , comporta di 
quaG dugento mila uomini, aflediava la cit- 
tà di Tsè- tchèou. Il valorolb Cagonio (a^, 
che n’era il Governatore, non aveva mancato 
d’ accorrervi al primo fentore , che gli" giunfe 
all’orecchio della ribellione di Vampafio, ed 
aveva reclutati i foldati neceffarj per rendere 
completo il numero delle fue truppe , le qua- 
li teneva continuamente efercitate nelle ope- 
razioni militari. Finalmente aveva polle le 
mui-a , ed i foflati della città in ottimo flato , 
e fatta un’ abbondante provviCone di viveri , 

c di 

(a) Tihang^ytng, 
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e di munizioni da guerra. Malgrado però — ^ 
tutte le fue attenzioni, ei aon aveva fe non 
circa tre mila usmioi, nel valore dei quali 
poteffe fidare. 

Ciò non oftanfe con quelle poche forze tÌTéii-tf<mg 
difefe, durante il tratto di quafi tre naefi, 
contro quella numerofa armata, e refe vani 
tutti gli sforzi della medefima . Per maggior 
fortuna , avendogli 1 ’ eunuco Vagenio , per 
mezzo d’uno dei Tuoi foldati, mandato a di« 
re, che fra pochi giorni farebbe andato a li- 
berarlo, il di lui Inviato, arredato dai ribel- 
li, confefsò loro il motivo della Aia milTio- 
ne; ed cllì , profittando di qued’avvifo, le 
varono precipitofamente 1 ’ affedio . Vaginio, 
ch’era in marcia per paflare in Mien-tchèoo, 
allorché gli fu data la notizia della fuga dei 
nemici , fpedl fubito la fua cavalleria , la qua- 
le gli raggiunfe, ne trucidò un numero mol- ' 
to confiderabile , e pofe gli altri in fuga. 

Vaginio, dopo avere riportata quella rile- 
vante vittoria, divife la fua armata in due 
corpi . Con uno d’ eflì fi portò io perfona a 
porre l’ adedio davanti Mien-tchèou , di cui 
fi refe padrone; e fpedl l’altro, fotto il co- 
mando di Tafio (a), ad ìnfeguire i ribelli, 
che furono dal medefimo raggiunti , e nuova- 
mente battuti in Lao-ki. Dopo di ciò, que- 
fto Generale riacquidò fenza alcuna pena Laog- 

tchèou , 

(a) Tfac./;, 
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T tchèou , Pa-tchèou , Pong-tchèou,Klcn-tchèou, 
e molte altre citti, delle quali i ribelli fi 
Song erano già refi padroni. 

994 Nella quinta Luna, Tafio fi avvicinò » 
*'«'^/»”^Tching-tou , e trovò fiotto le mura di quella 
città un’armata di cento mila ribelli, i qua* 
li, nel vederlo, fecero movimenti così irre- 
golari, ch’egli, eflendofi accorto della loro 
irrifoluzione , e del loro timore, gli caricò 
immediatamente con tanta buona fortuna , che 
dopo avere uccifi ai medefiroi trenta mila uo- 
mini, e fatto prigioniero Licunio loro Ca- 
po , entrò trionfante nella città : 

L’ Imperadore volle, che fi panifle Licu- 
nio , per dare un efempio , che infpiraffe 
timore a tutti quelli , che foflero tentati di 
imitarlo. Fu egli adunque condotto in Fong- 
fiaog , e quivi fu , nella pubblica piazza , taglia- 
to in pezzi. Ad oggetto dipoi di punire la 
città di Tching*tou , capitale della provincia , 
che fi era con troppa facilità fottomefia a 
quel ribelle, Tisonco la privò del titolo di 
città del prim’ ordine’ e volle, che d’ allora 
in poi, fi chiamaflc nuovamente Y- tchèou , 
eh’ era il nome , eh’ elTa aveva portato fiotto 
gl’lmperadori della dinafUa degli Han. 

Nel tempo medefimo, in cui Tafio face- 
va tanti progrefii , i ribelli , condotti da Gan- 
tuvio (a), fpedito già da Licunip per impa- 

dro- 


(a) Tehang-j/tt» 
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dronirfi del rimanente della gran provincia " 
fuddctta, fottomifcro , dal canto loro, colla 
forza gli otto dipartimenti difeG dal Gene* 
rale Sivofìo (a) , il quale vi perdè la vita . 

Ciò non oflante , dopo la prefa di Tching-T«-(/»aj0 
tou, l’eunuco Vagenio, credendo, cke colla 
morte di Licunio , e colla conquida della ca* 
pitale, la ribellione folle interamente eftinta, 
non illimò efpediente innoltrarG maggiormea« 
te nel pacfe* quindi unì le fue truppe eoa 
quelle comandate da Ga vinto, e da Sovanio, ' 
ed andò ad accaroparfi in campagna aperta. 

A llora quello Generale , luCngato , e forfè trop* 
po infuperbito d’aver pollo fine alle turbo* 
lenze , che 'avevano defolata quella parte Oc» 
cidentale della Cina, lì diede in preda £enz* 
alcuna riferva ai piaceri, ed accordò una co* 
sì gran libertà ai fuoi foldati , che non emen- 
do i medelimi tenuti nei limiti della fubor* 
dinazione, efcrcitarono un orribile ladronec* 
ciò in tutti i luoghi vicini, e diedero ai ri- 
belli il tempo , ed i mezzi di radunarli , e di 
rimettere in piedi una formidabil’ armata (i). 

Cagonio , che giunfe in quello medelimo 
tempo al campo di Vagcnb, forprefo nel ve- 
derlo 

(a) Tjìn-foU‘Jìtt . 

\ 

(i) £' da ofervarfi , che H Generale Vannpio, 
allorché nel vale a dire, venti-nove anni prima, 
cece la conqnifìa di quelli illellì flati di Chou, era 
cadute nciriflelTo errore. Kditen, , 
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\)Ell’ tanto difordint, non potè difllìmula* 

ERA CE. " ** proprio fentimcnto, e fece viviffime 
Song premure a Gavlnto , ch’era uno dei fuoi ami- 
994 c*» unirfi con cfiTo per marciare contro i 

ribelli , e per diftruggergli affatto. Cagonio 
godeva d’una (lima generale preflo gli Uffi- 
ziali; talmente che i mcdefimi fi lafciaro- 
no facilmente muovere dal difcorfo loro, fat- 
to -da un perfonaggio cofiituito in un fubli- 
xne porto , e di cui coaofcevano le otti me qua- 
lità. Non avendo adunque efitato ad andare 
in traccia dei ribelli , gli feonfiffero in molti 
incontri , c ne uccifero moltiffimi , oltre dell’ 
avere obbligato un numero anche pii» gran- 
de d’ erti a rientrare in dovere , ai quali 
■permifero di tornarfene pacificamente alle lo- 
ro cafe . 

- Cagonio fi regolò in querta fpedizione con 
tanta prudenza , che fi può dire , che da effo folo 
fi riconobbe la pace , e la tranquillità di quella 
provincia . Seppe impiegare così opportuna- 
mente le ricompenfe, ed i gaftighi, ch’eb- 
be il doppio vantaggio di farfi nell’ iftcflb 
tempo ed amare, e temere dai popoli. L’Im- 
peradore lo nominò Governatore d’Y-tchèouj 
e non poteva fare cadere la fua elezione fo- 
pra un foggetto più d^no . Allorché egli 
prefe poffeffo di querta città , trovò , che vi era 
una fomma penuria di grani, e di fale, a mo- 
tivo dell eforbitanti impofizioni , delle quali i 

Mao- 



DELLA CINA XIX. DINAS, tft 
Mandarini avevano aggravati quefti due ge- ^ 
neri , e deircccclfivo confamo , che ne aveva- 
no fatto le truppe. Cagonio abolì si fatti 
dazj ; prefe fubito in impredito una gran quan- 
tità di grani per fovvenire ai bifogni del po* 
polo: quindi chiefe all' Imperadore la permif- 
fione di farvene trafportare dalla provincia del 
Chen-G, ad oggetto di porfi in Gcuro per il 
tempo avvenire* ed allorché conobbe d’averne 
una prov vi fione fufficiente per due anni , f?cc 
celiare i carriaggj . L’ Imperadore fu talmente 
contento della di lui condotta , che dille ad 
alta voce in prefenza dei Grandi: „ Qual è 
„ queir impiego , che Cagonio non potrebbe 
«, efercitare degnamente? Allorché egli ha le 
,, mani negli affari, io polTo vivere fenza in* 

„ quietudine , e ripofarmi fopra la di lui 
abilità. “ 

Siccome l’eunuco Vagenio fi era aliai ma- 
le regolato nella pallata guerra , avendo tra- 
feurato di reprimere la licenza dei foldatr, 
ed avendo , a motivo della Tua inazione , dato 
ai ribelli il tempo di riparare le loro perdi- 
te , e di rovinare molte città , così T impe- 
radore non volle lafciarlo nell’ ideila provin- 
cia. Quello Monarca, per fcegliergli un fuc- 
ceflbre, fìfsb i Tuoi fguardi fopra Catennio, 
c gli dille : „ In altri tempi , il paefe di 
„ Ssé-tchuen fo.'mava un regno feparato ; fono 
), circa trent’anni, da che Tafovio lo incor- 

„ però 
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• „ potò coir impero “ Catcnnio, che «om- 

fubito dove tendeva il difcorfo dclTlm- 
go,-,(y' peradorc, gli fi avvicini, e gli diffe quai 
994,'^ mezzi fi erano tenuti per conquifiarlo . Tl- 
Téi-tf»ag sotioo f che lo vidde perfettamente informato 
di ciò che riguardava quella provincia , gliene 
conferì fui fatto il governo , dandogli Tordinc 
. d’ cfa minare con attenzione gli andamenti di 
tutti gli Uffiziali, che avevano fcrvito fotto 
r eunuco Vagenio» ' 

Dopo la partenza del nivavo Governatore, 
vi furono alcuni , i quali infìnuarono all’Imps* 
radore, che quefT Uffiziale, fecondo le appa« 
renze, aveva formato qualche difegno di ri« 
bellarfi ; e che confeguentementc non era tratto 
di prudenza inviarlo nel Ssè-tchuen ; pollo ri> 
guardato come troppo gelofo: poiché, fe il 
medefimo fi foffe meflb alia tefta dei mal- 
contenti , farebbe fiata imprefa troppo difficile 
riacquiftare quella provincia dalle di lui ma- 
ni. L’Impcradore, colpito da quello difcorfo, 
prefe 1 ’ efpediente di fpedire immediatamen- 
te a Catennio un contrordine di fcrnaarfi ia 
Fong-fiang: ma egli aveva già oltrepalTata 
quella città, allorché il corriero vi pervenne; 
talmente che il medefimo non lo raggiunfc fc 
non molto pib oltre. Catennio fi fermò fu- 
bito per afpcttare i nuovi ordini, per mez- 
zo dei quali feppe d’ eflere flato nominato 
Governatore di Fong-fiang. 

Frat- 
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Frattanto Gavinto non dava ai ribelli un , ' 
momento di ripofo. Nella nona Luna, nei 
tempo mcdefimo in cui quello Generale aflc- j^Qncr 
diava' Kouè-tchèou , eflì fi radunarono in un 
numero molto confiderabile, a fine d’andare a T«-;/on^ 
foccorrcrla così per terra , come per acqua . Ga-' 
vinto, non volendo abbandonare^ lavori dell’ 
affedio,, difiaccò Pipenio (a) col groflb della 
fua armata , il quale fi portò ad incontrargli , 
gli attaccò, e gli tagliò in pezzi ^ uccidendo' 
loro almeno venti mila uomini , e togliendo 
più di mille barche da guerra. Quefia feonfit- 
ta fu feguita dalla prefa della piazza di Kouè* 
tchèou, e da quella di molte altre, le quali 
■on vollero' afpettarc d’effere forzate. - 

I ribelli , Tempre pertinaci ’, malgrado le 
loro replicate e continue' perdi te, non abban- 
donarono la loro intraprefa, anzi ebbero fin* 
l’ardire di paflare a porre l’affcdio davanti 
la città di Ling-tchèou. Ma Gantanio, che 
marciò in foccorfo della medefima , gli battè , 
e gli coftrinfe a ritirarli Gavinto gli disfece 
per la feconda volta ,.e loroprefe Yun-ngan. Ciò 
iion ottante non mancando loro nuove riffor» 
fe, Gantuvio , che fi trovava tuttavia alla loro 
tetta', fi fofteneva Tempre' con un’ incredibil 
eottanza , lo che fece conofecre a Gavinto 
quanto Vagenio , e gli altri Ufiìziali delle 
St.dtllaCinaT.XXlU N di 

/ 

. (a) Pi-kt-fltt.- ^ 
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di lui armata fi erano ingannati nel credere J 
Tching'tou aTrebbc pollo fine 

bon*^ alla ribellione .. 

994 Nel primo giorno della duodecima Luna , 
T4»-r/»»j yj eccliflc del Sole. 

Poco dopo tempo , fi vidde Gantuvio , un’ 

altra volta aTla teda d’una groffa armata , afle- 
diare Me'i-tchèou • ma avendo finalmente So« 
vanto pollo in rotta quello Capo dei ribelli , 
ed eflendofi egli ritirato verfo Kia-tchèou, 
cadde nelle mani d’ alcuni foldati , che lo con- 
dulTero all’ idelTo Sovanio , il quale lo fece 
decapitare , e ne fpedì la teda alla Corte Impe- 
riale . La di lui morte pofe fine ad una così 
lunga ribellione. 11 redo dei di lui feguaci 
fi diflipòj e rimperadore richiamò l’eunu- 
co Vagenio, e nominò Gavinto per comanda- 
re in di lui vece . 

Tisomco era oramai molto innoltrato negli 
anni, e non aveva ancora nominato il Prin- 
cipe ereditario. Nell’ anno precedente , Fogin- 
to (a) , e molti altri Grandi gli avevano pre- 
ferta'a una memoria a tal riguardo: ma 1’ Im- 
pcradore fi era fdegnato in maniera contro di 
loro, che gli aveva cfiliati dalla Corte; tal- 
mente che , d’allora in poi , niuno aveva piìi 
ofato parlargliene. Fcc’eglì venire, circa que- 
llo tempo, da Tfing-tchèou Tenovvio (b) ; ed 
avendogli conferito un impiego di Mandarino 

nella 

(a) Ftng’tshing» (b) Kiou-tebun.*. 
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«ella Corte, gli domandò qaale, fra tutti i 7 

Principi fuoi figi; , egli credeva il più de- 
gno di fuccedcrgli . Tenovvio gli rifpofe , 
riguardo ad una cosi importante (celta, non p,, 
doveva confultare nè le donne , nè gli eunu»T«’-r/e»^ 
chi; ma che doveva fiffare i fuoi (guardi fo- 
pra' quel Principe, che meglio poteva corri, 
fpondere alla fperanza del popolo. L’Impera» 
dorè , all udire quella rifpoda , fcofle alquan. 
to la fella; c dop avere dato ordine, cheli 
ritiralTero tutti i fuoi Cortigiani, domandi ^ 
nuovamente a Tenovvio fe il Principe di ' 

Siarg meritava una tale fcelTa. Tenovvio gli 
difle, che niuno meglio del padre poteva co« 
liofcere il proprio figlio; e che fe l’ interno 
di lui fentimento lo prtava ad eleggerlo, ei 
non doveva penfarc ad altri. »Ti sondo non 
-lo dichiarò per a^ora Principe ereditario: ma 
cangiò il titolo di Principe di Slang y che il 
mcdclìmo portava, in quello di Principe di 
Céeou ; e gli 'diede il governo di Gai-fong • 
Quello Prindpe, che fi chiamava Tavenno (a),^ ' 
non era fe non il di Itii terzo figlio . 

Tisongo lafòiò quindi palTare più d’un an»» 
ino fenza penfare a nominarlo ; e folamente-r 
nell’ ottava Luna dell’anno prefente, fi deter^ 
minò a farlo . Siccom’ erano feorfi- più di cen- 
to anni, da che non fi- praticavano le cerime» 
pie ufate U fimili occafioni, cosi quell» 

N ^ prò- 

(a) Tc^^P‘j>uen-cgt>\ •-•■w, I 
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~7* produfTe una gioja univerfale in tutto T impe- 
ro. Allorché il Principe fi portò a fare tali 
*Snnff cerimonie nella fala degli antenati della fami- 
glia. Imperiale, , e ne ritornò, vi fu una così 
iTéi-tfmi grande affluenza di gente , c fe ne dimoftrò 
tanta gioja, che l’ Imperadore fe ne offefe,ne 
.concepì fofpétti, e ie ne lamentò con Tenov- 
vio, dicendogli : “ Se il popolo è talmente 
„ inclinato al Principe ..ereditario , che gtà }o 
„ chiama col nome di fuo Imperadore, ,k> 

• „ adunque che fono? „ Tenovvio gU pofe fot- 
to gli occhj , che quella era una prova evi- 

. dente dell’ approvazione della di .-lui buona fccl- 

!ta, e della felicità dcliaugufta di lui dlna- 
ftià. Quella rifl.effione pofe in, calma l’animo 
deirimperadore ,»! Valouni .giorni „dopo , 

„omi.ò Liticip, (a) e Linagio.(b) per pre- 
ccttori, e maeftri del Principe; ,ed efigè da 
.quello, che gli prevcniffe, falutandogli fetn- 

all’ .ellremità Settentrionale 

"^ella CinaV -il ribelle Lifentp. foflenuto.dai 
Vartari...dai quali era protetto, diveniva di 
giorno in giorno Tempre pib potente , e ca- 
gionava. ai Cinefi il maggior, male, che gli 
era poffibUe . Nella quarta Luna , avendo 1 Ira- 
peradorc fatte trafportare quattro-cento mila 
mifure di grani in Ling-tcbèou , folto la con- 

. : dotta 

{i)LUt<iiL " ih)Ll-kang^ 
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dotta di Pevongo (a). Lilento, a cui ne fu re* 
catoTavvifo, aliali , e battè la feorta, e , 

padroni del convoglio. L’ Impcradore , irrita- 
to dal di lui ardire, ordinò a Lingolio di 
porfi fubito in marcia, c di portarli ad 
taccarlo . Nel medefimo tempo, in cui egli 
dava quell’ordine, Tallanio (b) recò la no- 
tizia, che Lifento, dopo d’eflcrll impadroni- 
to del convoglio dei grani , era andato , con 
dieci o dodici mila uomini , ad invellire la 
città di Ling ou, il di cui Governatore ave- 
va fatto fapere , eh’ era determinato a difen- 
derfi fin all’ ultimo eftremo ; ma che la piaz* 
za fi trovava mal fornita cosi d’uomini, co- 
me di munizioni . 

Tisonco radunò un potente efcrcitoj ed 
avendolo divifo in cinque corpi , gli fece par- 
tire per altrettante differenti Itrade, con ordina 
d’andare in traccia del ribelle . Lingolio , Tin- 
ganio (c) , Faningo (d) , Gavacio (c) , e Taghe» 
no (f) comandavano , ciafeuno ad uno dei cor- 
pi fuddetti , i quali dovevano riunirli tutti in 
Ping-hia. Quella fpedizione però non produlTe 
verua rimarchevol effetto . Poco tempo do- 
po che Lingolio ebbe ricevuto l’ordine dell*. 
Imperadore , rimandò fpeditamentc Linilio (g) , 

N j fuo 

(a) Pì<heoU‘jong. (e) O".(artg‘tchao , 

(b) Tfao-tan. (f) T chang^chou-nghen , 

(c) Tlng’han. (g) h\-k}‘ho , 

(d) Fan-tìng-uhao. 


Digitized by Google 



Tp« STORIA GENERALI 
, fuo fratello , per dire a quello Monarca , che 
partito, fecondo eflb, era quello, 
non già d’andare a foccorere Lìng«ou, ma di 
marciare a drittura verfo il luogo , dove fi trat- 
tenevano i ribelli, c che cosi aveva rifaluto di 
fere. Linilio fu mal ricevuto da Tisongo . 
„ Il voflro fratello ■( gli dilTc quello Principe) 
,, difordina cosi tutti i miei affari . “ Quindi , 
prendendo fui fatto un pennello , fcrifle a quel 
Generale in una maniera molto rifentita , e 
fece fubito partir di nuovo Linilio ; tutto pe-> 
FÒ fu vano, Lingolio fi era già incamminato 
per la fila fpedizione; ed avendo raggiunto 
Tinganio, erano ambidoe, per il tratto di 
dieci giorni , andati in traccia del nemico , ma 
fé ne tornarono indietro, fenz’ averlo incoa« 
^ trato. I foli Faningo, e Gavacio, al loro ar- 
rivo in Ou-pè-chi, trovarono l’armata Tar- 
tara , ma molto fupcriore di forze alla loro . 
Erano effe troppo vicine per poteri! ritirare, 
fenza venire alle mani. Si attaccò adunque 
fra loro la mifehia j c fi combattè per tre 
giorni continui con un eguale oflinazione, 
fenza che 1’ un partito cedeffe all’ altro . Fi- 
nalmente il valorofo Gangenio (a) , figlio 
di Gavacio, giovine dell’ età di foli dicia- 
fette anni, che comandava alla vanguardia,' 
po fé io rotta l’ala dei nemici che gli erano 
a fronte . Siccome però , dopo tre giorni , 

1’ ar- 


(a) Outfìig-thjfongm 
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1’ armata Imperiale decampò in buon ordine , 

per paffare ad occupare un miglior pollo, co- 

sì i Tartari fi attribuirono 1’ onore della vit» 

toria . ° 

997 

Nell’anno feguente , l’ Impcradore di- 
vife nuovamente l’ impero in quindici provin- 
ole , i nomi delle quali fono i ieguenti , cioè , 
il King-tong, l’King-fi , l’Ho-pè , l’Ho-tong, 
Chen-fi, THoainan, il Kiang-nan , il ballo 
King-hou , l’alto King-hou , i due Tchè , il 


FoU'kien , il Tchuen-chen, ed i due Kouang-nan 
Orientale, ed Occidentale. 

Nella terza Luna, Tisonco fu forprefo da 
una grave malattia , la quale lo conduffe al 
fepolcro , nell’ anno vcntefimo-fccondo del fuo 
regno, e cinquantefi monono dell’età fua. Nel 
principio della di lui infermità , l’eunuco Vage- 
nio , il quale aveva- una fomma autorità nel 
palazzo, temendo, che alla morte dell’Impe- 
radore , il Principe ereditario , uomo «Itremo- 
do leverò ed illuminato, non pervenilTe ai* 
Trono, aveva ordita una trama in favore 
d’un altro principe, e fi era guadagnati i 
fuffragj così dell’ Imperadrice , come d’ alcuni 
Grandi, la fortuna dei quali dipendeva in- 
teramente dalla fcelta, ch’egli voleva fare. 
Subito che Tisonco ebbe chiufi gH occh;, 
r Imperadrice inviò l’eunuco fuddetto a par- 
lare al Frimo-Mìnifiro Viltanio (a), il qua- 

N 4 le, 


(a) Liif'titn, 
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7 le , entrato in fofpctto di qualche malràgi# 

difegno^ invitò r eunuco, fotto prcteflo di 
onore , a portarfi in una fala della fua 
abitazione j ed avcjid v 1? rin:hiufo, fi trasferì 
'Taì jjongneì a palazzo^ L’Imperadricc gli diffe , eh 
effendo morto TisoNgo , le fembrava giu- 
flizia collocare lopra il Trono il di lui 
figlio primogenito^ Il Miniftro rifpofe, che 
l’ Imperadore aveva già fatta la feelta d un 
Principe ereditario, e che confe^entemcntc 
non redava luogo ad ulteriori deliberazioni. 
Queda rifpoda era totalmente contraria alle 
mire dell’ Imperadrice : ma ella fu tanto pa- 
elrona di fe deffa , che non fe ne dimodrò 
forprefa ; e dimando effer prudenza cedere , 
credè di dovere agire , come fe foflc data 
deirideffo fentimento del Minidro. Lo lafciò 
adunque , ed andò a prendere il Principe ere- 
ditario, che conduffe nella fala del Trono, 
dov’ erano già radunati tutti i Grandi per 
riconofccrlo come loro Imperadorc ; ed avén- 
dovelo fatto falirc, fu egli da tutti falutate 
in tal qualità. 

' Tisongo era un Principe dotato d’unò 

fpirito eccellente, giudo, e folido; talmente 
che in tutti gli affari conofeeva fubito il 
partito, a cui fi doveva appigliare. Una del- 
le fue principali cure fu quella d’ incoraggirc 
la cultura dei terreni da cflb riguardata come 
il mezzo più ficuro di procurare ai popoli 

r ab. 
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l’abbondanza, e di mantenergli in pace. Ne- 

gli affari del governo dello flato, conGderava bill* 
le ricompenfc , cd i gadigbi come due poten- * **' 
ti molle, che il Principe doveva fapcrc ben 
maneggiare. Voleva edere convinto prima dir^-j/i»^ 
determinare cofa alcuna fopra gli oggetti , dai 
quali dipendeva l’onore, o l’infamia delle 
famiglie. Riceveva con piacere le riitioffranze j 
che gli erano indrizzate/ ed allorché aveva 
eommeffo qualch’ errore, e gli fi faceva co- 
nofeere, non dimofirava la minima difficoltà 
di confcffarlo pubblicamente. Tutte quefle bel- 
le qualità, che brillavano nell’ Ini pcradoré 
Tisongo, lo refero amabile, e rifpcttabilé 
agli occhj di tutto l’innpcro; talch’ei godè 
fopra il Trono d’una pace, che nòn‘ fu mai 
turbata nè dalla gelofia, nè dall’ambizione. 

CTNSONGO, 
in Cìutfe TCHIN-TSONG. 

La fommiffione di Lifento, accaduta nella 
duodecima Luna, notte mefi dopo l’ inaugura- 
zione dell’ Imperadore Cinsongo, fece fpèra- ^ 
re a tutto l’impero, che il regno del nuovo 
Monarca farebbe flato felice . QjJcflo Princi- 
pe fapeva pur troppo, che Lifento lo ingan- 
nava . Ciò non oflante, in occafione di tal 
avvenimento, ricevè i complimenti di tutti! 

Crandi, c di tutti i Miniflri della Tua Corte * 

. . éd 
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dell’ ««ordò alle iftanic del ribelle il goveri 
XAA CR. Lcang-tchèou , coi cinque dipartimene 

Song ^ Hia*tchèou, di Soui*tchèou, d’Yn-tchèou 
'pp8 di Yeou-fchèou, e di Tfing*tchèou. 

Tartfeng Nella prima Luna del Tegnente anno ppS^ 
^ che fi contava per il .primo del regno di 
CiNsoNco , ,fi vidde apparire una cometa 
■1 Nord della (Iella, chiamata in lingua Ci- 
®cTe , Yng-cbè , Or ficcoroe quella (Iella predo- 
minava fopra i paefi di Tfi , e di Lou , cosi 
Lotanvio fa) pretcfe, che fe fi doveva temere 
qualche difgrazia , quella farebbe accaduta nel- 
le due contrade fuddette. L’ Imperadore gli 
rifpofe, eh egli fi trovava coll’animo inquie- 
to, non per quel folo angolo della Cina, ma 
per tutto l’impero, ch’era affidato alle fue 


cure. Quindi diede ordine, che gli fi rap- 
prefentaffe con tutta libertà ciò, che fi cre- 
deva di dolerli riformare relativamente al 
governo j éd avendo abbandonato il fuo grand* 
appartamento, fi ritirò in un luogo rimoto 
del palazzo , dove foppreffe ogni fpecie di ma- 
gnificenza , e non volle alla fua tavola fe non 
le più comuni vivande. 

Tenifio (b) , nominato allora da quello Prin- 
cipe Governatore di Taì-tchèou, prima di 
porfi in viaggio, ed in occafinne dell’ accen- 
nata cometa , gli prefentò una memoria , in 
cui li fpiegava nel feguente tenore: Hia- 

„ tchiou 

(a) L!eot4-tan. (b) Ticn-/*. 


I 
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7, tchèou fi deve riguardare come la porta « 

„ per la quale i Tartari poffono facilmente 
„ entrare nell’ impero, e noi penetrare nelle Son^^* 
„ loro terre . In ogni tempo , quello pollo è 
„ fiato della pili grand’importanza; e confi* 

„ darlo ora a Lifento è un arrifehiar molto . 

„ Io fon anche d’ opinione , che non fi deva 
„ cangiare il di lui nome in quello di Tapa- 
„ ciò (a) . Riguardo airamrainiflrazione del go- 
„ verno, gli affari, che fi trattano nel Con- 
„ Cglio-Segrcto della Maefii Vofira non fi 
„ comunicano ai Minifiri , come non fi co^ 

„ municano quelli del Tribunale dei Minifiri 
„ al Configlio Segreto . Attefo ciò , riman 
„ piò luogo di maravigliarfi , fe negli af- 
,, fari di confeguenza fi tralafcia foventc il 
„ miglior partito; e fc dopo lunghe deli» 

„ berazioni , fi commettono ordinariamente 
„ errorL gravilfimi ? “ L’ Impradore ricevè 
tanto favorevolmente quella memoria, che 
volle fin rifpondervi. 

Nei primi giorni della quinta, e della dc« 
cima Luna, vi fu un’cccliflc del Sole. 

Nell’ undecima , finì di vivere il valorofo 
Vilvocio, Generale dei Tartari Khìtan. Ave- 
va egli, per il tratto di diciaffette anni, go- 
vernato con tanta prudenza , ed abilità il pae- 
fe di Yen, ch’era con tutta giufiizia riguardato 
come uno dei pili gran perfeoaggj del fuo 

tem- 

{a) Tch^B-faO‘ht 
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tempo. Amava il popolo, egli diminuiva il 
pefo dei tributi , e delle comandate , alle qua- 
gQiirr’ li era quello foggetto . Faceva fare diligenti 
998^ perquifizioni per rinvenire le vedove, i vecchj ^ 
Tchift‘ e gli orfani , che fi trovavano privi dei ge- 
neri necelfarj alla vita • e provvedeva colla 
pib grand’umanità alla loro fulUfienza. Ave* 
va intimati ordini cosi Teveri alle truppe 
delle guarnigioni delle piazze fopra le frontiere, 
che dalle medefime non vi fi commetteva il 
pili leggiero difordine , eccetto che nei cali , 
nei quali era loro comandato di fare qualche 
feorreria nelle terre nemiche . Allorché gli 
giungeva la notizia d’ efler accaduto il mìnimo 
furto, lo puniva con fommo rigore, e faceva- 
refiituire al padrone la roba, che gli era fiata 
tolta. Tante, e così lodevoli qualità fecero, 
che la di lui morte foffe pianta da tutti . 

Nell’ anno , correndo la fetta Luna, 

la Gina perdè anch’ efla il Generale Sapinto . 
L’ Imperadore , eflendofi portato a vifitarlo in 
tempo della di lui malattia , gli domandò 
qual era colui ch’egli filmava il piò capace 
di fuccedergli nel comando delle milizie ^ Qiie* 
fio Generale gli nominò i fuoi due figlj Sa- 
fianno (a) , e Satovìo , foggiungehdo di cono- 
fecre in loro una grand’abilità, e di non fapeé 
vedere , ad eccezzione dei medefimi , altri che 
potette rimpiazzarlo. Avendolo l’ Imperadore 

DUO* 

(a) Tfao-tfan . 


^ • * 
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auovatncnte interrogato per fapere chi dei due 
meritava d’ottenere la preferenza, Sapinto 
rifpofe, che Saflanno non poteva eflcr pollo Song 
in paragone con Satovio. Pochi giorni dopo, pgj, 
.il Generale mori. Cinsongo lo pianfc, e TMn- 
volle che gli fodero fatti magnifici funerali, ^ 
Quello Generale fi era dillinto per una 
forprendente efattezza neU’cfeguire gli ordini 
dell’Imperadorc. Ulava una fomma circofpczi(>« 
ne nel celare gli altrui difetti ; talché »on fu mai 
^uditodir male di veruno. Pieno di rifpetto ver» 

_fo i Minillri , e verfo gli Uffiziali ch’erano fuoi 
fuperiori , non parlava giammai ai fuoi infe- 
riori fe non con una cortefia, ed una poli- 
tezza poco ordinaria negli altri. Efperimenta» 

.to nella condotta delle armate , ed efatto io 
tutto ciò, che concerneva la difciplina mili- 
.tare , la faceva odervare dai fuoi foldati piut- 
. tollo per amicizia , che per timore ; q^uindi riu- 
fciva quafi Tempre nelle fue intra prefe. Si puA 
dire con tutu franchezza , che l’ Imperiai di- 
.nallia dei Song ebbe pochi Generali» che fi. 
potede paragonarli con Sapinto, 

Nella feconda Luna, Vilfongo, Re dei Tar- 
tari Kbltan , entrato , alla teda d’una potente 
armata nelle terre dell* impero, andò a porre 
r.adcdio davanti Souì-tching (i), città pie, 
cola , c troppo mal provveduta per poter refiftc- 

rc 

(i) Ngan-fou-hien pofla nel dUlretto di Pao-ting^ 
fon nella provincia dèi Pl-tchVli. Edimt% 
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forze; contuttociò Nancclo fa); 

CRA CR. Governatore, non volle cederla 

i>Ong ^*nza difenderfì . 

999 II Re dei Khitan^ che fi era figurato di 
*«npi><i''onj‘‘^«ne con tutta facilità, intimò fu- 
bito al Governatore la refa , e fece in 
feguito dare un generai affalto, e fcalarne 
le mura. Siccome però fi fentiva un freddo 
efiremo , ed il ghiaccio , avendo ricoperte le 
*nura, le rendeva impraticabili , cosi i Khhan , 
vedendo di non potervi riufeire , furono obbliga- 
ti a ritirarli; ma Taccheggiarono, nel loro ri- 
torno, le quattro città di Ki*tchèou (i), dì 
Tchao-tchèou fi), d’ Hing-tchèou ( 3 ), c di 
Mlng tchèou ( 4 ) . 

Foftenio fb) , Govcrnatore*Gcnerale di Tchin- 
tchè'^u , di Ting-tcheou , e di Kao yang- 
Koan , e che aveva fotto il fuo comando piìi . 
d’ ottanta mila uomini tra cavalleria ed infan- 
teria , fu talmente fpaventato dall’ arrivo dei 
Khtt,n, che fi rinchiufe in Yng-tchèou, e 
non volle mai ufeirne . Avendolo i Tuoi Uf- 
fisiali follecitato a radunare le, .truppe , ed 
« marciare contro i nemici , ei rifpofe loro 

dura- 

fa) Tamt-yen-tchao . (b) Fou-tjìen . 

(1) Ki-tchlou nel dìllretto di Pao-ting-foa, nel 
PVtchb li . 

(2) Tchao-tcheou nel diftretto di Tching-ting-fon. 

(^) Chun-tVfon anche nella provincia del Ph-tchè-H. 

(4) Kouang-ping-fou porta verfo l’eftrenjità Meri- 
dionale deiriAelli provincia. S4iwt, 
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duramente , e con parole * oltraggiofe . Quefto 
codardo Uffiziale ebbe fin la viltà 'di difub* 
bidire agli ordini , che gli furono fpediti dalla 
Corte,' ricufando di porfi in campagna colle 
fue foldatefche. 

Faningo, fdegnato, non fi potè trattenere 
dal rimproverargli il poco coraggio da elio 
dimofirato, e dal dirgli fui volto, che una 
donna farebbe fiata più valorofa . Guntanio (a) , 
altro fuo Ufficiale, lo piccò d’onore j e ne 
ottenne finalmente un difiaccamentn d’otto 
mila foldati a cavallo comandati da Fanin* 
go . Ma queir Ufiiziale , conofcendo chiara* 
mente di non poter riul'cirein veruna impre* 
fa con un cosi piccol numero di truppe, pre- 
'gò il Governatore Gapanio (b) ad inviargtie* 
ne una parte di quelle , alle quali egli co* 
mandava; Gapanio, eflVndovifi portato in per* 
fona con tutte le fue forze , allorché fu giunto 
in Yng-tchèou, lontana una mezza giornata 
da Faningo , feppe , che quell* Utfiziale , ve» 
dendofi cosi vicino ai nemici , e così inferio- 
re di forze, aveva prefa la rifoluzione di ri* 
tirarfì in tempo di notte, e di porfi in ficu* 
ro . Nell’ ifteflfa notte, i Khìta» invefiiro- 
no da tutti i lati il campo di Gapanio, il 
quale, m.iIgrado la prodigiofa fproporzione 
del numero delle truppe , fi difefe come un 
gran Capitano, e fece un terribile macello 

dei 

(a) Tcbang-ubaoyun, (b) ^ 


DELL* 
lUk CR, 

Song 

f95> 
Tchìn- 
tfonf. ^ 
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ilei nemici, fenza che qucfli poteffero porlo lyt 
difordioe . Ma effendo egli , per difg-aiia . ftato 

Sono uccifo, i Kòhan riportarono- con Werabil» vao- 

«0 t»g8Ì P".''* r' 

rchiM’-Cìpo; dopo dì che, paffarono il, fiume di 

r/«ff£>- y0.ho, .ed andarono a dare iL facco alla cit- 

■tì.di Tsè-tfi.. . 

" Nella duodecima Luna „ l’ Ipip^adore, dopt^ 
aver lafcìato Linagio per comandare nella Cor- 
te in tempo, della fua' alTenza,. fi pole m 
marcia per portarfi a difendere egli litello le 
frontiere ,dei Tuoi fiati . Avendo preventi- 
vamente inviato Pavacio con un corj» di 
;foldatcfchc,,,fi„rerrab in Tai^ming, d onde 
poteva; comodqnjente ' dare i fuoi or ini, c 
dove gli fn data rinf?1^5 della mor- 
te del valorofo Capanio. Principe ne 

fece r elogio in prefenza di tutti i fuoi Gran- 
*^i ‘ ed avendo dato ordine, ^ che fi 
i di luì 4'j».cd i nipoti, gli ricom- 

pensò gcnerpfamentc , conferendo loro cariche 
mohoipjìi onyorevoU di quelle,. che i me c i- 
mi avrebbero potuto fperare . Riguardo a Fo- 
acnio , dopo avergli' fatti . i rimproveri , ^ che 
X «uefio aveva meritati , lo depofe da tutti gl 
Bnpicghi,.e lo mandò in efilio in Fa.g- 

jchèau.- . . j 11 » T 

I Kfrita » , avendo faputo 1 arrivo dell Im-^ 

^ peradore , fecero immediatamente sfilare le 

loco .truppe verfo U Tartaria. Faningo , U 
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4|uale faceva oflcrvare con fomma attenzione 
i loro andamenti , gli attaccò così opportu- 
aamente in vicinanza di Mou-tchèou , che uc> 
cife loro più di dieci mila uomini , e tolfe 
tutto il bottino, ch’elfi avevano fatto nelle 
differenti città, alle quali avevano dato il 
facco . Dopo la ritirata delle milizie dei Khìtan^ 
r Imperadore, non avendo più che fare fopra 
le frontiere, fe ne tornò alla Corte. 

Mentre fi attendeva a reprimere nel- Nord 
delia Cina le feorrerie dei Khìtan^X^ provin* 
eia del Ssà*tchuen fi vidde più che mai in 
difordine . In tempo dell’ ultima rivoluzione , 
rimperadore vi aveva fpedito un grolTo nu* 
mero di truppe, una parte delle quali vi era 
fiata lafciata per tenere in freno i malconten* 
ti. In progreflo di tempo, allorché Vanu- 
vio (a) era andato a comandare in Y»tchàou, 
quefie truppe erano fiate divife in due corpi , 
dell’ uno dei quali aveva avuto il comando 
r ifieffo Vanuvio , e dell’altro Togovio (b) . 
Quell’ ultimo , che bramava di confervare il 
buon ordine, e d’adempire i proprj doveri, 
fi diede una gran cura dei foldati, e gli ten< 
ne femprc in foggczionc; ma Vanuvio, a cui 
piaceva lo fpendere , ed il darfi bel tempo , 
fi pofe in mano tutto ciò, ch’era defiinato 
al mantenimento delle truppe . Focevio (c) , 

St. della Cina T. XXII. O Co- 

(a) Ouang-kiun. (c) FoU'tcbao'tfhèw , 

(b) Teng’fgu. 


dell’ 
era ex. 

Song 

lOOO 

Tthin- 

tfong. 
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r Comandante della cavalleria , uomo d’ un ca- 
rattere furiofo « fuperbo , fi era egualmente 
bong inlottribile a tutte le truppe, le quali 
isoo facevano d’eflb i pili alti lamenti. 

Tchin- Nel primo giorno della prima Luna,Ta> 
ijQcio (a), e fette altri di lui compagni, piti 
arditi degli altri foldati , ed irritati dalla con* 
dotta che fi teneva a loro riguardo, diede- 
ro moto ad una ribellione, e privarono di 
vita Focevio. Coftoro fapevano di non edere 
i foli malcontenti* onde erano ficuri, che fa- 
rebbero fiati foftenuti. 

Tutti i Mandarini fi erano radunati nel 
luogo, in cui fi trovava la tavoletta dell’ Im- 
peradore, per afiifiere alle cerimonie folite pra- 
ticarli nel primo giorno dell’anno; ma fubito 
che fu loro dato l’avvifo di ciò ch’era accadu- 
to , prefero tutti alla fuga , od andarono a 
nafeonderfi « chi in un luogo , e chi in un 
altro. Il Tchf‘tcbèo» (i) , ovvero Governatore 
.della città-, chiamato Nomenio (b), e Ta- 

ginio 

(a) Tcbao’-}ien-eiuM . (b) Nìeou-mitn . 


(i) , parola per parola , tigni fica Cono* 

fei città , ovvero colui , che prende cognizione di 
eib, che riguarda la poliaia della città . Queft’h 
il titolo, che fi dà ai Governatori di tutte le città 
del fecond’ ordine. Allorché il Tchi-tchèou ammiri* 
lira giuflizia nel fno Tribunale , non gli fi parla fe non 
col ginocchio in terra ; ed egli non efee mai fé non io 
una bufibla dorata portata da quattro nomini, e 
feguita da un numerofo corteggio. Edit»** 
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ginK) fa) fcefero coll ajuto d’ una corda dalle 
mura , e fi pofcro in falvo . Fra tutti i 
Mandarini non vi fU fi* non il folo Lecon- 
go (b) , il quale , fensa perderli di coraggio , 
radunò in fretta quanti foldati potè , ed andò 
a far fronte ai ribelli j ma ficcome quefii 
erano in troppo gran numero, cosi ei fu ben 
prtfto abbandonato dai fuoi . I ribelli, che vole- 
vano cleggerfiun Capo , incantati dalla prefcnr 
aa di fpirito, e dall’ ardire di Lecongo, gli 
propofero di porlo alla loro tefta . „ Io fono 
M del paefe^ di Yen ( rifpofe quello Mandari- 
„ no)., e i bo abbandonato per venire a fer- 
M vire 1 Imperadore. Voi’ potete uccidermi; 
»> ma fiate ficuri , che non mi vedrete mai 
» divenir ribelle, ed ingrato al mio Sovrano. 

Vantecio (c), Ifpettore delle truppe (i), 
vedendo tutta la città in cofternazionc , fi por- 
tò a. parlare a Vanuvio, e gli dilTe, cjje i 
di lui foldati erano quelli, che cagionavano 
tutto il difordine; e che confeguentemente 
era egli il folo , che poteva frcn^c loro li- 
cenza. Vanuvio vi accorlb; ma fubito che 
comparve ^ J. fupi foldati. lo dichiararono Juro 
Capo . Egli accettò , fenza dimoftrarc la mi- 

O » rima 

fa) , Tchang.cht,, (b) 

fc) Ouang-t^e . 


(i) In lingua Clnefe , ^ letteralmente 

«be vede 1 -armata, elle ha l’ifpezione fopra la «ledef 
naa . tdiwe . 
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211 STORIA GENERALE 
nima ripugnanza , quella nuova qualità : prefb 
il titolo di Principe di Chou; fi nominò un 
numero d’ Ufliziali ‘ ed a fine di far meglio 
conofcere, che pili non riguardava l’ Impera- 
dore come fuo padrone, cangiò fin il nome, 
di cui fi ferviva tutto l’impero per denomi» 
Dare l’anno (i) corrente. Lecongo, col cuore 
penetrato dal dolore, e trafportato dalla di- 
fperazione , s’ impiccò da fé medefimo . Nel- 
la terza Luna, Vanuvio, effcndo andato ad 
attaccare Han*tchèou , fe ne refe padrone j 
ma incontrò fortifiimi ofiacoli davanti Mica- 
tchèou . Dopo aver levato l’ afiedio da que- 
lla piazza, ei volle tentare fe aveflc avuta 
maggior fortuna, prefentandofi davanti Kien- 

tchèou , 

(0 Q««fto nome dell’anno ^ il Nle>t-ia«, che 
prendono tutti gl’ Imperadori fin dal id} prima dell* 
Era Criftiana, epoca, in cut l’Imperadore Hén-outH- 
ti ne introdulTe l’ufo. Gl’ Imperadori lo cangiano 
fovente a loro grado. Con qaefto nome d’anno fi 
fottoferivono le lettere , ed i libri dei conti : i Ca- 
lendari non indicano altre epoche; in una parola, 
non fi fa ufo d’altre date ni nelle converfazioni , 
uh negli atti civili. Per ragion d’efempio, Pan- 
no loooera il terzo degli anni, chiamati Hien-ping 
dell’ Imperadore Cinsongo, perocché ei prefe quello 
nome nel falire fopra il Trono (nel yp8), e lo confervò 
per fei anni ma in feguito prefe il nome di Kìng~ 
ti, che portò per quattro: di Ta-tth*ng‘t/iang~feut 
che per nove: di Ti*n-hi, che per cinque; e final- 
mente prefe quello di Y,.iin-hir>g., che portò per na 
anno felo , efiendo motto in quefi’ epoca ( nel loaa ) 
Sdittrt . 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 113 
tchèou* ma il Comandante della tnedefìma Io 
battè , e lo codrinfe a tornarfene in Y-tchèoU, 
per adìcurarne la conquida. 

• L’Imperadore, ch’ebbe la notizia di qu<- 
da ribellione nel tempo, in cui partiva da 
Tai-ming per tornarfene in Ca^fong, nomi- 
nò, fenza perder tempo, Ligonto (a), LoU 
nio (b) , Cevopio (c) , e Linulio (d) j e die- 
de loro un corpo d’ otto mila uomini tra Ca- 
valleria , ed infanteria , per andare a fofibgare 
quella nal'cente ribellione. 

• Il Governatore di Chou-tchèou fcelfe fra 
la gioventù dei villaggj vicini gli uomini , che 
gli parvero più proprj a portare le armi, e 
gl’ incorporò colle truppe regolari . Nacengo (e) , 
tal’ era il nome di quello Governatore, creden- 
do di poter attaccare i nemici , fi portò lot- 
to le mura d’Y-tchèou, dove fi erano riuni- 
te tutte le loro forze , fece appiccare il fuo- 
co alla porta del Nord, e diede molti com- 
battimenti; ma edendo dato Tempre rifpinto 
con fommo vigore, fi ritirò, coll’idea 
d’ aumentare il numero delie file truppe , e di 
ritornarvi 

Allorché i Generali fpediti dall* Impera- 
dore giunfero nel paefe di Chou , il Manda- 
rino GanelTio (f), eccellente Uffiziale, aveva 

03^ 8 '^ 

• (a) Ltì^yeoU'iihùng . (d) Lt-ebe«u 4 un . 

, (b) Li'hoe'i, (e) Yang-hotuteheng » 

(c) Chè-poUé (f) Tehang-fsè-hmtt • 
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214 STORIA tSENERALE 
g'A riacquiflata Han*tchèou. Elfi s’innoltrafo». 
no fiti al ponte di Ching-ficn-KÌao , molto 
vicino ad Y-tchèou, c vi fiabilirono il loro 
campo . I ribelK fecero ona fortita , e fi por- 
tarono ad- attaccargli • ma furono rifpinti con 
molta intrepidezza. Un giorno, Vanuvio fece 
aprire tutte le porte della città, e finfe di 
voler fuggire, Ligonto, Gavinto, e Cevopio, 
credendo di dover profittare di quel favorcvo* 
le iftante, unirono ile loro truppe, ed entra- 
rono, fenza ufare molta precauzione, nella 
piazza, dove i loro foldati fi diedero imme- 
diatamente a faccheggiarc le cafe . ^ 

• Quella era una rete, che il Capo dei ri- 
belli aveva tefa agl’ Imperiali > Da che egli 
vidde la metà della loro armata nella città > 
ne fece ferrare le porte , e ne barricare le (Ira- 
de in differenti luoghi. Dato -quindi il fé* 
gno a quelli, che aveva già appoftati in un* 
imbofeata, fi .avventò furiofamente fopra i 
nemici, e ne fece un crudel macello, truci- 
dandogli quafi tutti . Loinio vi rimafe uccifo ; 
Ligonto, Gavinto, e Gcvopio fi falvarono, 
ufeendo per una chiavica dalla piazza ^ 

Nel primo giorno dilla terza Luna , vi fu 


un’cccliffc del Sole. 

-.1 Generali dell’ armata Imperiale, mortifi- 
cati per la foffirta disfatta , pofero in piedi 
per tutto huove partite di truppe." le utiiroi^ 
con -quelle di Nacengo; e nella decima Luna, 


I 



DELLA CINA XIX. DINAS, iij' 
ripigliarono nuovamente la ftrada d’Y-tchèou, 
Vjmuvio, dubitando, ch’cfli dovcflcro rifor* 
nàrvi, aveva fatte tutte le migliori difpofilio* 
nifpcr ben ricevergli* ed ebbe anche l’atten- - ,^00 
zione di fare abbattere il ponte di Chin*fien« ‘^Tchìn- 
kiao, ad oggetto d’ arreflargli , e di rendere 
loro 'difficile l’ avvicinare alla città. Ligontó , 
e. gli altri Generali andarono ad appoflarfi al 
Nord.' dclla medefìma , dove lì prepararono 
fubito ad attaccarla da tre differenti lati.* 

I ribelli , che avevano un confiderabil nume* 
ro di foldatefche , fecero da principio- naol te ' 
fortite, nelle quali non riportarono alcun van<* 
taggio; le medefime però non furono loro- 
del tutto -inutili, avendo contribuito a tenere 
a- bada gl’imperiali, ed ad impedire, ch’efli 
fi foflero meggiormente innoltrati . 

^ Le perdite fofferte dai ribelli rallentarono U ‘ 
lorcTaidore, e gli obbligarono a porli fulla 
difefa. Ligonto fece allora coftruire alcune’ 
torri di legno per facilitare Tairalto , che Voleva 
dare alla città j ma Vanuvio ne fece anch’egli 
fiibbìleare alcune altre, le quali proda Ifero da 
principio 1 un così buon effetto, che refeVo 
inutili quelle degli Imperiali. Lecongo però 
trovò la maniera d’ introdurre nella città un 
numero di foldati , i quali appiccarono il fuo< 
co alle torti fuddette, eie ridulTero in cene-' ' 
re j da quel momento in poi , i ribelli inco* 
minciarono a perderli di coraggio. Allora gl’' 

• ' i O 4 Impe. 
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zi6 STORIA GENERALE 
Imperiali fecero arvicinare le loro torri; ed 
avendo dato ua aflalto generale alla piazza, 
fé he refero final niente padroni , ma dopo il 
tramontar del Sole, e dopo un combattimen* 
to viviflimo , che durò per tutta quella gior- 
nata . 

Vanuvio, vedendo, che gl’ Imperiali fi era- 
no già podi in pofiefib della città , ne ufeà, 
alla tefia d’ un corpo di venti mila uomini ; 
ed efiendofi fUriofamente gettato Copra un quar- 
tiere degli afiedianti , gli pofe in difordine , e gli 
riufeì di ritirarfì fenza danno . Ligonto , il quale i 
non fi era dimentieatò del pericolo che ave- 
va corfo, entrò in timore, che quella fuga 
non Coffe un altro inganno ; onde , aftenenendòfi 
dall’ infeguire il ribelle, fi contentò d’afGca- 
rarfi d’un buon pollo Copra le mura , finattan- 
to che foffe fpuntato il nuovo giorno; diede 
nondimeno ordine a Nacengo di porfi in mar- 
cia molto per tempo , con tutta la fua caval- 
leria, c d’ infeguire il nemico . Nacengo raar« 
ciò con tanta fpeditezza, che lo raggiunCe ia 
vicinanza della città di Fou-chun , dove lo 
disfece interamente. Quell’ ultima piazza fi 
era dichiarata in favore di Vanuvio, a cui; 
aprì un afilo; ma non aveado fatta fe non- 
una debole refiflenza alle truppe del Generale 
Cinefe , fu con facilità fuperata. Vanuvio, 
vedendofi allora irreparabilmente perduto , per 
non cadere vivo nelle mani del vincitore, 

^ s’ira- 
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s’impiccò . Nacengo gli fece troncare la tcfta , 
e la inviò all’ Imperadore . Quello Generale 
s’impadronì di tutti i di' lui bagaglj , ch’era- gong 
no molto confiderà bili , e fece prigionieri fei 
mila nemici, che vi erano rimafti. L’Impe* Tchin- 
radore, udendo con gran piacere la feonfitta 
dei ribelli, non mancò di ricompenfare gene- 
rofamente Ligonto , c Nacengo,* ma condan> 
nò ncirifteffo tempo airefilio Nomenio, • 
Taginio, i quali, nel principio della ribellio- 
ne , erano vcrgognofamtntc fuggiti da Y- 
tchèon 

Nel feguente anno lOOl , correndo la quar* ' 
ta Luna , i Tartari Hoet^bt fpedirono un airi* 
bafeiata aH’Imperadore Cinsonco, fiotto l’ap- 
parente prete Ro di preRargli omaggio , e di prc- 
fcntargli il loro tributo; ma in foRanza, per 
impegnarlo a far la guerra a Lifento , che 
gTinquietava continuamente , oflfrendofi ad uni“^ 
re le loro truppe con quelle dell’ impero* 
L’Imperadore , altro non defiderando che la pace « 
era talmente lontano dal penfarc alla guerra* 
che allorché queft’ ambafeiata giunfie alla fua 
Corte , egli fi trovava occupato nel fare la rifor- 
ma d’un gran numero d’Ufliziali, che fi fup- 
poneva efferc d’ aggravio allo Rato . Ne fu- 
rono , in fatti , fopprefli piò di cento.novanta* 
cinquc-mila-otto.ccnto così d’armi, come di' 
lettere . 

Frattanto, ficcome Lifento, chiamato con 

altro 
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118 - STORIA GENERALE 
altro nome Tapacio, ;Continuava fcmpre a fac* 
cheggiarc, ed a dcvaftare i confini Settentrionali 
deir impero, così CinsOngo fpedì in quelle 
contrade Tanfenio (a) , a cui diede la com- 
miffione d’efaminare, il vero fiato delle cofc. 
Quefi’Uffizialc, che fotto il pretcfio di vifitare 
le frontiere, aveva ordine d’infpirare a Li- 
fcnto fentimcnti di pace, dopo. avere offerva» 
ta la dirpofizione di tutti i luoghi , fcriffe 
all’ Imperadore , che^ Ling-ou era una città 
molto lontana da tutte le altre : che confeguen- 
temente farebbe fiata imprefà molto dil'pcn» 
diofa il cufiodirla, e molto difficile il foccor- 
rerla ; e che volere ofiinarfi nel confcrvarla - 
era 1 iftcflb ch’efporre ad un evidente peri- 
colo circa fettanta mila perfone fra foldati 
ed abitanti» Nel medefimo tempo , Legano (b), 
altro Uffiziale che, fi trovava fopra la faccia 
dei luoghi, fcriffe alla Corte, che il paefe 
di Ling-ou, il quale aveva piii di mille ly' 
di circuito, era difefo io tutti i lati dalle 
acque del fiume Hoang-ho,.e dalle vicine mon- 
tagne; e che quindi bifognava guardarfi dall* 
abbandonarlo ai Tartari , i quali ne avrebbero 
retratto un troppo gran vantaggio in danno 
deir impero . . , 

Notizie cesi contraddittorie pofero in un 
fommo imbarazzo l’animo dell’ Impcradore . 
(Quelli, dai quali effe venivano, fcrivevano da 

. «n 

(a) ’tfhang'tjì hten , (b) tìo~liangi 
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un luogo nicdelimOi ambidue con piena co- 
gnizionc'di caufa; e non dicevano cofa'alcu-^®®^^^ , 
na, che non fi uniformane alle notizie,' èhe Song* 
fi -avevano di quel paefe. CmsoNCo » nell’ looi 
irrifoluzione in cui fi trovava, diede ordine Telìif 
ai Grandi di riunirli per difeutere TaiTare , e per 
determinare *fe conveniva abbandonare intera- • 
mente la contrada fuddetta, o fare ciò che 
fi 'poteva , per conferVarla. Quelli fi trovarb- . 
no imbarazzati quanto lo era l’ Imperadore» 

Aginio (a) follenne^ che bifognava abbando- 
nare Ling-ou; ma Titirarne preventivamente 
i foldati > e gli abitanti . Altri , di fentimen>- 
to contrario , diflcro , che il paefe di Liag- 
tchèou cuopriva le frontiere dell’ impero * « ' 
che , fe il medefimo foffe fiato una volta ab- . 
bandonato , quelle rimanendo fenza difefa , fa- 
rebbero divenute preda dei Tartari , ai quali 
pili non fi farebbe • potuto far fionte. L’Im- ' 
pcradore, più irrifoluto di prima, fi appigliò . 
finalmente al partito di lafciarr il paefe fud- i v 
detto nello fiato, in cui già fi trovava, e ; 

^ d’.inviarvi Gavacio cOn un afloluto' potere, 
e con un corpo di feflanta mila uomini tra ^ 
cavalleria , ed infanteria > • ' 

Tanfenio, ch’era fiato .dall’ Inaperadore fpc- ’ 
dito fopra la faccia' del luogo, avendo fapnto, V 
che quello Principe non adottava il fuo fen-*> 
timento, gli fece -una nuova propofizione , 

cioè , 
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lio STORIA GENERALI 
cioè,, di fciegliere nel Kiang>nan . un certo 
numero di giovini, e di porgli in guarnigio- 
ne nei principali luoghi del paefe. Cinsonco 
rifpofe a quello nuovo progetto in una ma- 
niera , che fece evidentemente conofcere l’ im- 
prudenza di Tanfenio, ed i pericoli, che 
quell’ Inviato non aveva preveduti nel dare 
un tal conliglio . 

Lifento, la di cui potenza fì andava di 
giorno in giorno Tempre pili accrefeendo, c 
ch’era venuto a capo d’impegnare una.graa 
parte dei Tartari Tou~fan nei fuoi intere (li, 
a Hne di prevenire Tefletto delle deliberazioni 
della Corte Imperiale, andò, alla teda d’ una 
formidabile armata , a prefentarfì davanti Ling- 
tchèou. PetiGo (a), che n’era il Governato- 
re, godeva della riputazione d* edere un uo- 
mo fornito di gran valore, e pieno di zelo, 
c di fedeltA per il fuo Principe. Quell’ Uffi- 
ziale, vedendo, che<la città che gli era (la- 
ta confidata, malgrado tutte le cure ch’egli 
fi era date, (ì trovava, mal provveduta, fcridc 
col fuo proprio fangue Una memoria , e la 
inviò all’ Imperadore , per prevenirnelo , e per 
pregarlo a fpedirgli colla maggior celerità pof- 
fibilc qualche foccorfo. Prima però che que- 
llo (bccorfo gli foflè giunto , Lifento fece attac- 
care la piazza con tanto vigore , ed attività , 
che gli riufei di porfene io pofTeiTo, e Peti- 

fio 
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fio fu uccifo (opra la breccia. Lifento can* 
giò Tantico nome di quella città, e volle, 
che per il tempo avvenire, fi chiamalTe Si- Song 
f'mg-fou, vale a dire, città della pace dell* looz 
Occidente. Volle così dare ad incendere agli 
Occidentali, ch’effendo egli divenuto padro> 
ne della città fuddetta, elfi dovevano eflere 
ficuri, che fi farebbe dato tutto il penfiero 
di confervare loro la pace. 

Nel primo giorno della fettima Luna di 
quell’anno medefimo, vi fu ollcrvata uft’ec> 
dille del Sole. 

Nell’anno feguente looj , correndo la fe- 
conda Luna, undici meli dopo la prefa di 
Ling-tchèou , Lipilio, Comandante di Tchin- 
jong, fcriffe all’Imperadore , che Panocio (a), 

Capo dei Tartari di Lou-cou^ fi offeriva ad 
unire le proprie forze con quelle dell’ impero 
per far la guerra a Tapacio ; e domandava 
follmente un titolo per giullifìcare la fua 
rifoluzione. Tanfenio propofe, che gli fi con- 
ferilfe la qualità di Principe di Lou-cou, di- 
pendente dall’impero. Ma avendo l’Imperadore 
confultati fopra tal articolo i fuoi Minillri, 
quelli gli rifpofero , che Panocio , come Ca- 
po dei Tartari, doveva fenza dubbio preten- 
dere d’ edere già Principe j e che confeguen- 
temente era miglior confìglio incominciare 
dal conferirgli il titolo onorario di Governa- 
tore 

(a) Pan4».tchì, ■ • 
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, tore d’ una delle provìncie dell’ impera. Giif* 

»rìT CR. ’ ®PP*'°''*'jdo il loro fentimenta, gli 

Song quello di Governatore^Senerale di Sou«» 
looj iang. Fgnalio (aj^ UfEziale di Panocio ^ e 
Tckìn- dì lui Inviatot , alficurò l’ Imporadore , che il 
pm, padrone aveva un’armata di feflanta mi- 
la uomini di cavalleria pronta ad unirli col- 
le truppe Ittiperiali , che fi foflero (pedite per 
riacquifiare Ling>tchèou , e. che non afpetta- 
Ta fé non i di lui ordini., 

Panociojfubita che n’ebbe ricevuta la noti- 
zia dalla Corte , fece dire a Tapacio ( Lifen? 
to ) , eh’ ei . fi era, determinato a riconofeere 


la di lui autorità. Tapacia, acciecato dall* 
eccello della Tua ambizione , gli diede facilmen- 
te fede, e mandò a rifpondergli di portjrfi a 
. raggiugnerlo colle fue truppe . Panocio s’ in* 
noltrò, alla teda d’un corpo corepofiodi fef- 
fanta mila foldati a cavalla* e fece alTalire 
con tant’ impeto l’armata di Tapacio, che la 
disfece interamente , feri pericolofamente lui 
medefimo , e lo ridufle alla necelfi.tà di fuggir- 
fene verfo Ling-tebèou . Q;ie(lo ribelle morì 
per iftrada, in. età di quaranta-due anni ; c 
lafciò i fuoi fiati a Tamingo (b),^ fuo figlia, 
il quale non ne aveva pifi. di venti-tre . Tamin- 
go fpedì fiibito un’ambafciata al Re dei Kùita», 
il quale gli tnandò le Lettere-Patenti di Prin- 
cipe, fotto. il titolo, di S.ì-ping-ouang , ovve- 
ro 


^a) Ou-fou’cbìn-la . (b] Txh^o^tì^'mìtig . 
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ro di Principe di ad oggetto d’impc» 

gnarlo a màntcnerfi nemico dell’impero. Il 
di lui padre , prima di morire , gli aveva 
raccomandato di proporre politicamente di fot- 
tometterG all' Imperadorc J ma in foftanza , di 
non venirne giammai all’ effetto . Quello gio- 
vine Principe , in confeguenza di tal luggeri» 
mento , inviò uno dei ftioi Ufflziali alla Cortp 


DELI.’ 
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v)ong 

lOQI . 

Tchi>t- 

tfong. 


Imperiale. Satovio, che comandava alle trup- 
pe che fi trovavano in Tchen*jong , eflendo 
flato informato della di lui rifoluzione , fec? 
confegnar airimperadore la feguente memoria: 
,, Corrono già vent’anni , da che Tapacio 
y, tolfe alla Cina il paefe fituato al Sud del 
fiume Hoang'ho. Durante tutto quello lun- 
»> go tratto di tempo, i di lui fòldati non 
3, hanno mai abbandonate le loro corazze" tal- 
3) mente che non fi può vedere, fenza provar- 
31 ne una fomma pena. Io flato deplorabile, 
31 a cui quel paefe Occidentale fi trova 
3, ridotto • La di lui morte promette un 
„ gran cangiamento in quelli, che gli ubbi- 
„ divano : il di lui figlio altro non è che un 
„ fanciullo • ond' io fono d’opinione, che noi 
„ dobbiamo profittare delle circoftanze pre- 
„ fenti per eflinguere una ribellione, che 
«1 dura da tanto tempo indietro. “ Satovio 
chiudeva il fuo fcritto , chiedendo all’ Impcra- 
dore di confidargli un corpo di fcelti foldati , 
col ^ualc fi lufingava di fare prigronicro Ta- 

. mingo,* 
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mingo, di condurglielo a piè del Trono, e 
di riac(juiftare tutte le piazze , che il di lui 
padre aveva tolte aU’impero . Ma Cinsongo , 
che amava moltiffimo la pace, e che fperava 
di guadagnarli l’ animo del giovine Principe 
coi benefizi, ricusò d’accettare il piano prò» 
pollo . 

Nell’ undecima Luna , apparve una cometa 
in vicinanza della llella , chiamata in lingua ' 
nazionale, Tfiag-koueì . 

Nella fettitna Luna dell’anno 1004, aven-. 
do i compagni di Tapacio prefa la rifoluzio- 
ne di vendicare la di lui morte , due fra i 
medeGmi chiamati, l’uno Pamigio (a), e 
V altro Poltanio (b) , andarono a prefentarfi , 
come fuggitivi , alla focietà di Tchè-long , 
col difegno di cercare roccafionc di poter 
aflaflinare Panocio. Quell’Orda fi trovava gran- 
demente agitata dalle dilfcnfioni intelline • 
Alcuni malcontenti avevano prefe le armi 
contro il Capo fuddetto, il «luale, temendo 
le confeguenze di tal fedizione, fi *** 

perfona, accompagnato da un corpo di mi le 

0 mille dugento foldati a cavallo , per procu- 
rare di. fedarla. Ma non ballando la di lui 
prefenza a porre in calma gli fpiriti , fu ne- 
ceffario dare un combattimento, durante il 
^uale, i due Tartari, che offervavano tutti 

1 di lui pafli, l’uccifero. I Lau-cou conferirò- 

no 

PaH-mì-ki-gi» (h) 


\ 


\ 
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no il porto di loro Capo a Scrtovio (a) , di ^ 
lui fratello ; e l’ Imperadore gli confermò il 
governo di Sou-fang. ^ *Song 

Nella nona Luna intercalare , Vilfongo, 

Re dei Tartari Kibitan^ fi portò, inficme col- Tchin- 

la Regina Siocia fua madre, alla terta d’una 

potente armata, ad infili tare le frontiere dell’ 

impero . Due dei di lui Generali ,che lo precede- 

rono, fi pofero in pofiertb della piazza d’armi 

di Pò-pÌDg-tch2ì , e della città di Pao-tchècu j 

quindi , ertendo andati a raggiungere il grand' , 

efercito, marciarono, con erto, contro Ting- 

fchèou, di cui pretendevano di renderfi padroni. 

Prima però di giungere davanti qucrta piazza, 
erti formarono due diflaccamenti : l’uno ebbe 
ordine d’ innoltrarfi verfo Kou-Ian, la quale 
lì difcfe con molta intrepidezza ; e l’ altro 
andò ad infultare Yng-tchèou, dove fu batta- ^ 

tuto da Lenvio (b) , ed obbligato a ritirarli . I 

Frattanto Gavacio, Comandante delle truppe | 

Imperiali cheli trovavano in quelle contrade, 
fi portò fopra le fponde del fiume Tar.g-ho per 
opporli all’armata dei Khltan y ed impedire, I 

che la medefima danneggialTe il paefe. Il Re 
Tartaro, avendolo trovato in un portò cosà 
vantaggiofo, e difport# a fargli fronte, non 
ebbe ardire d’andare più oltre ^ ma fe ne tor- 
nò in Yang-tching-tien , dove richiamò dìverft 

St.dtlIaCin0T.XXlL p dirtat- 

(a) Ssi-m-tm. (h) Lì-yen-ott , 
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— diftaccgmenti , che aveva fpediti . Dopo che 
quelli lì furono riuniti, egli fece correre la 
*Sonff voce, che il fuo eferciro era comporto di piU 
1004 dugento mila uomini; e di U inviava per» 
TrA/Ji’ tutto partite di truppe le quali, tornavano 
j riunirfi col groffo dell’ armata , fubito 
che li vedevano riftrettc dagl’imperiali . Que« 
rta codotta dei Khhan impegnò i Generali 
Cinefi a fortificare a tutti i porti di qual- 
che importanza, ed » ftare in guardia più 
che mai , 

Qualche tempo dopo, correndo la decima 
Luna, Vaconio(a), antico Uffiziale Cinefe, fe- 
ce intendere ai Khìtan , che avrebbero ricava- 
ti maggiori vantaggi , fé aveffero conchiufa 
U pace coll’Imperadore, Erti ne convennero, 
C lo pregarono a trattarla , Vaconio fé ne 
prefe l’incarico, e ne fcrilTc a Cevopio , nel- 
le di cui mani fece palTare nel medefimo tem- 
po una memoria diretta aU’Imperadore . Cin- 
50 NG 0 , dopo che gli fu prefentata da Ce- 
vopio, la comunicò a fuoi Grandi, i quali, 
pienamente informati della potenza, e delle 
mire ambiziofe dei Tartari fuddetti, temen- 
do, che quella non forte una finzione per ri- 
cuoprirc qualche loro diregno,non diedero al- 
cuna rifpofta, Pifganio (b), forprefo nel ve- 
dergli COSI irrifoluti, difle ad alta voce, eh 
egli era di fentimento^ che fi dovcrte fare la 

pace, 

|a) Onang’kt'tdpng • (h) Pt-fsi-ngan^ 
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pacej poiché molti Khìtan fuggitivi fi unifor* , 
tnavano nel dire, che il loro Sovrano non fi 
«rpettava di trovare le frontiere della Cina co* 

• sì ben cuflodite , e' che la fola vergogna lo 

tratteneva dal toroarfene indietro fenza aver Tdìn- 
riportato alcun vantaggio . L’Impcradore fpedl 
3 Vaconio la facoltà di maneggiarne il trat* 
tato ; e poco tempo dopo , inviò uno dei fuoi 
Grandi, rivcfiito della qualità d’Ambafeiatore 
per conchiuderla , Ciò non oflante , non fi po« 
té venirne a capo, a motivo che la madre del 
Re Tartaro pretendeva d’ ottenere i paefi firua- 
ti al Mezzogiorno delle piazze d’armi , le quali 
i Cinefi ricufarono ofiinatamente di cedere, 
adducendo per ragione, che le mcdefime fin 
da un tempo immemorabile appartenevano ali* 
impero. 

Nell’ undecima Luna, il Re dei Khìtan s* 
impadronì di Tè-tfing (i), e di Ki-tchèou (2); 
ed in feguito pafsò ad accamparfi al Nord di 
Tan-yuen (5) , minacciando tutte le città 
fituate in quelle vicinanze, e fpandendo il 
terrore per tutti i. luoghi. I Generali Cinefi, 
pieni di fpavento , fpedirono corrieri dietro > 

P 2. cor-. 

fi) TfiD^-fong hian, nel diftretto di Tai-mìng-ton. 

, (1) Ki-tthèou i uno degli antichi nomi di Tai- 

ai<ng-foo, città del prim’ ordine , firnata nella parte 
Meridionale della provincia del Pé-tcbVli. 

(j) Tan-yuen, ovvero Tan-tchèou, él’ifteffa cit- 
tà , a cui prefentemente fi dà il nome di Kai*tckéoo , 
polla al Mezzogieruo di Tal-ming-foe . 
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corrieri per renderne informata la Corte J 
talmente che fe ne yiddero giungere fio a 
cinque in • un’ ifiefTì, mattina. Il Miniflro 
Canovio (a) fdegnò fin d’ aprire i pieghi « 
eh’ efii recarono ; e fingendo di difprczza» 
re ciò che i medefimi contenevano , con» 
tinuò a darfi bel tempo coi fuoi amici . Frat- 
tanto rimperadore, eflendonc (lato avvertito , 
lo fece chiamare. Quello Miniftro gli diffe, 
che avrebbe potqto condurre a fine quell’ af- 
fare nello fpazio di cinque giorni , purché fi 
fbffe determinato a portarfi in perfona fin t 
Tchen-tchèou, fopra i confini dell’irap.ero, 
I Grandi , che accompagnavano il Principe , 
atterriti nel leggere quei difpaccj , fi difpo- 
nevano a ritirarfij ma Canovio gli tratten- 
ne, dicendo loro d’afpettare, che l’Impcra- 
dore folle rientrato «eli’ interno del palazzo . 
Quello Principe fembrava molto inquieto ; 
nè fanrndo qual rifoluzione prendere, fi alzò 
eoli’ intenzione di ritirarfi ; ma Canovio gli 
difTe, che s’ ei rientrava, fenza determinar 
cofa alcuna , non lo avrebbe più riveduto , o 
fi farebb’ efpollo al pericolo di perder tutto. 
ElTendo in feguito uficito il Minillro, Pifga- 
nio fece cosi vive illanze all’ Imperadore per 
indurlo a feguire il configlio datogli da Ca- 
novio, che finalmente quello Principe con- 

fntè 


(a) Kaftchun, 
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f«nfì ad andare in perloaa a comandare alle 
fue foldatefche. 

Nel tempo medefiino, io cui fi ftara deli- 
kerando fopra i mczii di fare riulcire una 
tale fpedizione , fopraggiunfe T avvilo , che i 
Khhan erano penetrati molto avanti nella Ci* 
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Tchin* 
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ila • avvifo , che fu ricevuto come un colpo 
di fulmine, e che fece tremare tutta la Cor" 
te. Vavigio (a) propofe altresì all’ Impcrado* 
re di ritirarfi in Kin-ling ; ma Cinafio (b) era 
di fcnrimcnto , che ei dovelTe ritirarfi in 
Tching-fou. Avendo Cinsongo interrogato 
Canovio quale da due luoghi propofti fiima^ 
va più proprio a fceglicrfi per luogo del fuo 
ritiro, quello Minillro, fingendo di non ave* 
re uditi i due Grandi che gli avevano dato 
Un tal configlio, diff* al Monarca, che queU 
li , che lo avevano fuggarito , meritavano d’ 
eflere puniti coll’ eflremo fupplizio , foggimi* 
gendó, per foftencre il fuo fentimento, che 
i Khitan non avrebbero mai potuto reCftere 
all’ ardore , che la prefenza della Maeftà Sua , 
e dei Grandi avrebbe infpirato alle truppe. 
Quindi, ad oggetto d’addoleire ia qualche 
maniera i termini pocd mifurati coi quali 
fi era efprcITo , fece vedere , che l’ loiperado- ' 
re, fuggendo dalla Corte a fronte di tanti 
pericoli , avrebbe fufeitato il più gran ferro* 
re in tutto l’ impero ^ e dato luogo ai mal* 

P ^ con* 

(a) Ouang’iìn-ju. (b) - 


1 
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contenti di rinnupvare le antiche turbolenze , 
delle quali i Khitan non avrebbero mancato 
di profittare per accelerare i loro progreflì. 
Vavigio , e Cinafìo , coperti ^ di confuiione, 
non ebbero ardire di replicare Una Cola paro- 
la. L’irnperadore, avendo confentito a portarli 
fu i confini, donindi che fi fceglicife un 
Utìfirn'ale efperimentato per cuftndire il paefe 
di Tairming. Cmovio propofe Vavigio, a cui 
fapevà di rendere ■ giaflizia ■ ed egli fu inca- 
ricato del comando di tutte le truppe di Tien- 
hiong> 

. In quello frattempo ì Tartan erano occu- 
pati nel fare ralTedio della piazza di Tchen- 
tchèoU', di cui Lingolio, alla teda delle trup- 
pe. Imperiali > procurava di ritardare la cadu- 
ta cogli attacchi continui , che dava al loro 
campo. ..Circa la metà dell’ undecima Luna, 
.alcuni fuggitivi Kbhan andaroao a dargli av- 
vifo, che .Saltànio, in tempo di notte, do- 
veva andare -in perfona ad impadronirli d’ ua 
pollo di guardia » che incomodava raoltilTimo 
ì fuoi. convogli . Lingolio tion mancò di por- 
tarfi ad toccupare diverfi fiti , per i quali 
r Uffiziale Tartaro poteva -paffa re , appodaiv* 
dovi in imbofeata i più valorofi fra i fuoi 
.faldati. Allorché Saltanio fi avvicinò ad uno 
di quelli paffi, un Uffizialc di Lingolio fece 
apparire una partita di faldati difpolli a difen- 
derlo . Saltanio che gli vidde in picccl nu- 
mero, 



DELLA CtNA XIX. DINAS, i^t 
mero t andò egli nello > alla teda dei Tuoi , pef 
forzargli . I Cinefì « dopo aver fatta la primi fiEtL 


fcarica dei loro dardi , prcfcro la fuga , e traf* *** 
fero r Uliìziale Tartaro in mezzo all* imbó* 
fcata ) dove alcuni arcieri dedrif&mi feecró Tc6i>t* 
Una fcarica in tempo così proprio» che lo dtf- 
fero morto in terra, colla maggior parte dei 
di lui faldati . 

I Khìtan furono molto fendbili alla perdi» 
ta di Saltanio. Qued’era uno dei migliori 
loro Udìziali , felice nel ritrovare efpcdieti» 
ti , ed intrepido a fronte di qualunque pericolo. i 
Comandava egli fempre ai pili valoroli dell* 
armata Tartara , ed infpirando ai medefimi il 
fuo coraggio , riufciva in tutte le fuc intra* 


prefe . 

Nel primo giorno della duodecima Luna ^ 
vi fu un’ ecelilfe del Sole * 

L* Imperadore , prima della fua partenza per 
le froutiere Settentrionali , fi diede il penderò 
di provvedere alla ficurezza di Caì*fong , no» 
minando Tempinio (a) , Principe di Yong , 
per comandarvi in tempo della fua alfenza ; 
ma condude con fe Vatango (b) , ed alcuni 
altri, che quel Principe avrebbe defiderato di 
ritenere preflb di fe, e che avrebbero potuto 
ajutarlo nell* ammiaifiraziene , di cui era in» 
caricato . Frattanto l’ Imperadore non aveva 
fatte due intere giornate di cammino , alUr* 

P 4 chi 

(a) Tehno-fuin^pin . (b) Osfohg^tan, 
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231 STORIA GENERALI 
cìiè ricevè la notizia, che il Principe Tara- 
pinio era (lato forprefo da una malattia j e 
che perciò lo pregava a rimandargli immedia- 
tamente Vatango. Quello, prima di ritornare 
in Caì-fong, dille all’ Imperadore, in prefen- 
za del Minillro, che quantunque fi fperafle 
di vedere ben prcfto finita la guerra, ficco- 
me però 1 ’ cCto non corrifpondeva fempre 
alla fperanza , così pregava la Maefià Sua , in 
cafo che la mcdefima non folle terminata nel 
corfo di dieci giorni, a prefcrivergH ciò, che 
doveva fare . L’ Imperadore , forprefo all’ udirfi 
far tal domanda, rimafe per qualche tempo 
pcnficrofo J e quindi rifpofe a Vatango • ,, In 
„ quello cafo, dichiarate il mi® fucceffore. « 
Vatango , uomo di carattere naturalmente fe- 
vero , ma cfattiflimo nell’ adempire il proprio 
dovere , governò così bene , durante 1 alfenza 
del Principe, che non accadde alcun ^difordi- 
nc . Non fi feppe fc non lungo tempo dopo , 
ah’ egli aveva la facoltà di nominare quello, 
che doveva falire fopra il Tron<^, nel cafo $ 
in cui foffe accaduta qualche difgrazia all’ Ira- 
peradore Cinsoivgo . 

Mentre quello Monarca era in viaggio per 
portarli fopra le frontiere , alcuni , mal in- 
tenzionati , o forfè troppo timidi , gli dillero , 
«he avrebbe dovuto prendere la rifoluzione di 
ritirarfi in Tchin-ling , piuttollo che andare 
ad efporre la propria gloria contro un nemi- 

' co, 
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co , il quale fi fapcva edere molto potente • e ^ 
propofero quello fentimento eoa tanto artifizio , 
che r Imperadore ne parlò a Canovio in una 
maniera da fargli conofeere , eh’ egli inclina* 
va a feguire tal configlio . Gli domandò in fegui- Teiì^^ 
to qual rifoluzione doveva prendere . „ Prin« 
n ripe ( gli rilpofe quello Minillro ) , la Mae« 

„ Uà Vollra può liberamente porre un piede 
» piu innanzi di quello, che farebbe necede* 

5, rio ‘ ma non potrebbe retrocedere per un 
,, dito , lenza farli un grandidimo torto . Le 
)» fue truppe, che fi trovano attualmente fo« 

,» pra le frontiere , fanno , che la Maellh Vo* 
t, lira va a porli alla loro teda : ede l’ afpet* 

,> tano di giorno in giorno ; e fi perfuadono , 

„ che allora faranno invincibili. La fola vo* 

„ ce , eh’ ella penfade a tornare indietro , fpe« 

„ cialmcntc dopo edere arrivata fin qui , feo* 

, fuggirebbe i Tuoi foldati , ofeurerebbe la fua 
, gloria, e farebbe rifaltare quella dei Tarta* 

, ri , i quali , fieri di vederla fuggire dalla 
, loro prefenza , non mancherebbero d’infeguir* 

„ ci, e forfè con tanto vigore, che la Mae- 
3, dà Vodra avrebbe appena il tempo di giuiv 
„ gere in Tchin-ling . Eh! Chi potrebbe im- 
„ pedire, che i medefimi anche c’ infeguide- 
„ ro fin a qneda città? '* 

^anovio , ufeito dal palazzo dell' Imperado- 
re , incontrò Cigonio (a) , C«pitan*Gcnerale 

delle 

(a) Kao^ktong, 
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254 STORIA GENERALE 
delle guardie , e (Unaò bene dì prcvenirld » 
Effondo adunque rientrato » diffe di nuovo a 
Cimsongo.* „ Se la M.ìcftà Voftra non dà 
,j fede a ciò che mi fon prefo la libertà di 
„ dirle, perchè non ne domanda parere a Ci* 

,j gonio ?. Egli è un uomo illuminato , e fo» 

,j prattuttO;iffruit6 dairefperienea ; in oltre, 

„ le obbligazioni infinite , che profcffa a Vo- 
ti Ara MaeAà, devono afficurarla del 'di lui 
„ affetto , e fedeltà verfo la fua perfona . “ 

L’ Imperadore diede ordine , che s’ intrO* 
duceffe Cigonlo ; e qucfto CapitamGenera- 
le delle guardie gli parlò con tanta fermez- 
za , che venne a capo di diffìpare i dubbj , 
ch’egli poteva ancora avere relativamente al 
paffo, che il fuo Miniftro lo aveva indotto 
a fare» La ftagione era freddi (lima ; quindi 
furono prefentati a CiNsongo alcuni abiti fo- 
derati di martora zibellina , piìi caldi di quel- 
li che portava; ma ei gli ricusò dicendo, 
che non voleva diftinguerfi dagli Ufflziali, e 
dai foldati, c che voleva foffrirc il freddo al 
pari di loro » 

L’ Imperadore, allorché fp giunto al Sud 
delle mura dì Tchen-tchèou , fall fopra una 
collina, d’onde poteva facilmente diftinguere 
il campo dei nemici » Qiieffo era difpofto in 
un cosi bell’ ordine , ed occupava una' così va- 
lla cftenfione di paefe al di là della città fud- 
detta , che la fola vifta d' elfo infpirava nel 

mede- 
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laicdefimo rcmpo e piacere, e timore . Quelli , 
che accompagnavano Tlmperadore, erano 
parere , che non fi doveffe paflare il fiume ^q,-,o- 
Hoang-ho; tanto fembravano fpaventa^ * Cano- 
vio gli dille j che s’ei non avelie paluto quel TrA/*- 
fiume j avrebbe interamente Icoraggite Ifi 
lue truppe, ed aumentata la fiducia che i 
Khìttin avevano nelle loro foriei j, Gavacid 
,, ( foggiuns’ egli ) fi trova alla tefta d’ ua 
„ corpo confiderabile delle Vofire foldatefchCj 
,) accampate in vicinanza della tnontagna di 
M Tchmg'chan , e tiene dall’ una parte i ne- 

mici in ioggezione. Dall’altra Lingeho ^ 

„ e Copacio (à), con quelle che ubbìiifcono 
„ ai loro comandi , impedilcono « mercè i 
,, continui movimenti delle medelìme, che i / 

» Tartari elea no impunemente dal loro tam« 

„ po . finalmente vi fopràggiungono Ogni 
„ giorno nuovi rinforzi di milizie da tutti a 
,, luoghi » Or qual pericolò fi può incontrare 
„ nell’attraverfare l’Hoang ho? “ L’Impera* 
dere , riafficurato da tal difeorfo , fi detcrmi* 
nò a padare quello fiume fotto gli Occhj dei Tar> 
tari , fenzà che quelli avellerò avuto ardire 
d’opporvifi‘ ed and& à ripofarfi in un appar- 
tamento, che gli era fiato preparato predo 
la porta del Nord della città , fopra Cui fece 
fpiegare le Aie baadiere , le quali , vedetidofi 
molto da lungi , cccitaroio tanti movimenti 

di 

(a) 
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‘ , di gioja negli animi delle truppe Imperiali^ 

tutti i (oldati faltavano per allegrezza , e 
Song rifuonare nell’ aria le loro acclama» 

i »*4 zioni di dieci milé anni ^ di dieci mila an^ 
Tchìn- »('! Acclamazioni , che ripetute da elfi eoa* 
tinuamente , ricolmaroao di terrore 1’ arma- 
ta dei Tartari. 

L’ Imperadore , conòfeendo allora , che quan- 
to gli era fiato detto dai Tuo Minifiro , 
fi verificava , ae provò una così gran foddis- 
fazione , che fi riportò interamente alla di 
Ini abilità riguardo alla condotta di quel- 
la fpedizione; di maniera che Canovio deter- 
minava tutto ciò, che sì doveva fare, fenza 
che anche fofie nccelTario pafiarne parola al 
Monarca , ma non abusò d’ una così afiblu- 
ta autorità . Rigido ofTcrvatore delle leggi 
della guerra , le faceva efeguire con tasta efat- 
tezza; e dall’altra parte, ufava un attenzio- 
ne così grande, perchè nulla mancafle ai fol- 
dati, che i itiedefimi PeU’ ifieflb tempo lo 
amavano, e lo temevano. 

Alcuni giorni dopo, i Tartari diftaccaro- 
no un corpo di molte migliaja di foldati a 
cavallo, il quale s’innoltrò fio fotto le mu- 
ra di Tchen-tchèou , come fe avellerò avuta 
intenzione d* infultare l’ Imperadore . I Cinefi 
ufeirono in un numero anche maggiore , e 
diedero loro addofib così opportunamente ; ch e 
ne uccifero, o fecero prigioniera pih d*unz 

metà. 
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«lefi , cd obblÌBirono gli altri ^ prendere la ■ 

fbga. ' . . ^ 

L’ Itnperadore , ch’era paffato ad alloggiare 5 q,-jo-' 
nel palazzo già preparato nella città meridio- ,00^^ 
Baie, aveva dato ordine a Canovio di retta- Tchin- 
re nella città Settentrionale per effere meglio 
nel cafo di dare gli ordini, e di regolare tut- 
ti gli affari, che poteflero fopraggiungerc , ed 
avere nel medefinao tempo 1’ occhio fopra tut- 
to ciò, che fotte accaduto. Un giorno., que- 
llo Principe inviò fcgrctamente uno dei fuoi 
Confidenti per fapert in che fi occupava il 
fuo Minittro. Quell’ emittario gli riferì, la 
fera , d’averlo veduto confumare tutta la gior- 
nata , divertendoli , e bevendo in compagnia di 
Aginio. La (ìcurezza di ^Canovio ne infpirò 
moltittima aH’Imperadnre , il quale ditte in un’ 
aria allegra: „ Se Canovio, il quale li trova 
„ incaricato d’un affare di tant’ importanza, i 
„ così contento, perchè non devo io fperare 
„ un efìto felice ai miei affari , e di che po« 

„ trei inquietarmi ? 

In fatti, poco tempo dopo, il Re dei 
Khttan fpedì uno dei Grandi della Aia Corte, 
in compagnia di Siltongo (a) , eh’ egli fin al- 
lora aveva ritenuto pretto di fe, per trattare 
la pace fra le due Corone. Allorché quelli 
fi prefentarono all’ Imperadore , e Siltongo gli 
ebbe detto , che i Tartari fi ottioavano nel vo- 

- - lare 

(a) Tfao-ll-fong . 

I 
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lere le città polle al Siid delle piazze '(^ar4 
mi , e rientrare in poflelTo di tutta quell* 
edcnljone di pacfe , che il fondatore della^ di« 
oallia degli TciN pofterhrt averi ad efli cedu* 
to. CiHSONCQ rifpofe, che fe i Khttan perii» 
(levano in una cosi ingiuHa pretenfìooe, po- 
tevano prepararli a combattere , edendo egli de- 
terminato a non cedere; ma che fe i medefimi 
chiedevano folamente fete, c denaro, ficcome 
ciò era Rato loro, altre volte accordato fenza 
che ' aveffe arrecato alcun pregiudizio all' im- 
pero, fi farebbe potuto vedere negli archivj il 
numero, e la qualità delle cofe loro fommini- 
(Irate in differenti tempi , ed ei avrebbe con- 
tinuato a darle, 

Canovio era di 'Tenti mento, che non fi do- 
▼effe accordar / loro cofa alcuna ; anzi vole- 
va, che r Imperadorc 'avcflTc profittato dell* 
imbarazzo, in cui i medefimi dimollravano 
d’ effere , per rendergli fuoi tributar] , e per 
obbligargli a rellitnire all’ impero Ycou-tchèou , 
Ki-tchèou , e gli altri paefi , eh’ efli aveva- 
no già invafi al di quà della gran muraglia . 
Qjefio Miniflro rapprefentò a Cinsongo , 
ch’era quello 1’ unico mezzo d’aflicurare la 
pace con una nazione naturalmente torbida, 
ed inquieta ; altrimenti vi era fempre il pericolo 
d’incominciare nuovamente la guerra: poiché 
dall’ accaduto per il tempo paffato', fi poteva 
licilmente argomentare ciò , che fi doveva fpe- 

rare , 
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rirc , o temere per 1’ avvenire , „ Non ci dia* 

,, mo tanta pena dell’ avvenire ( rifpofe T Im- 
,, peradore). Io fono padre dell’ mio popolo; ^opo- 
„ fo eh’ eflb foflfre j e non poflb , nè devo ve- xoo^ 
j, derlo foflrire . E’ neceffario procurargli alme- Tré/*, 
), no il tempo di refpirare; quindi, giacché 
)) i Tartari fono i primi a chiedere U pace, 

„ io non voglio oppormivi , Cercate invano 
,, d’apporre oracoli; ho già rifoluto • “ Air 
lora Canovio confentì a tutto ciò, che volle 
r Imperadore , 

Frattanto quello Principe non aveva ancora 
detto a Siltongo fin dove poteva efiendere le 
offerte, che andava a fare ai Tartari j e quell’ 
Uffiziale non volle partire prima di fapere U 
pofitiva intenzione del fuo padrone. Cinsongo, 
nell’ impazienza in cui era, di veder conchiu- 
fa la pace , gli dilfe di permettergli d’offrire 
fin un millione. Canovio, che lo feppe, fi 
fece chiamare Siltongo, e gli parlò, cosi: 

„ Io fono informato dell’ordine, che vi é 
„ flato dato dall* Imperadore; nondimeno vi 
„ dico, che non accordiate ai Khitan piò di 
,, tre*cento mila pezze di drappi di fera . 

„ S’eccedete queflo numero, lappiate, che vi 
„ farò morire, 

Siltongo pafsò nel camjxj dei Tartari , e fu 
immediatamente condotto nella tenda della 
Regina Siocia, madre d:l Re, la quale gli 
dille;-,. Ci renderete finalmente le città, che 
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il fondatore della dinadia degli T^lV p*» 
Jleriori ci aveva cedute, e che Tlmperta 
bong ” Cifongo, di quella degli Tchcou, 
„ ci ha ingiudamente tolte? Voi non potete eoa* 
„ fervarle, fenza rendervi complici della di lui 
n ingiudizia; ed io non poflb lafciarle, fenza 
„ fare un gran torto al mio figlio . •• La Mae* 
dà Vodra non ignora (le rirpofe l’Amba* 
feiatore), che il fondatore degli T91N noa 
aveva il dritto di cedere quelle città; ma 
è inutile entrare in qued’ efame. L’ Im* 
peradore, mio Signore, non fi dà alcun 
penfiero di ciò, che anno fatto grimpera- 
dori degli T9IN, e degli Tcheou; ed io 
dubito, eh’ ei voglia anche accordarvi il 
denaro , e le fete , che l’ impero vi ha fo* 
„ vente date. “ 

Nintango (a) , Uffiziale della Regina , fa* 
cendofi allora innanzi, dide all’ Ambafeiatore 
Cinefe, che dopo gl’ immenfi difpendj , eh’ 
edì avevano fatti per condurre una così grand’ 
armata, coll’idea di rientrare in polTedb del* 
le città, che l’Irnperadore Gifongo della di- 
naflia degli Tcheou aveva loro tolte, farebbe 
fiata coTa vergogoofa tornarfene indietro , e 
non ottenere fe non qualche fomma di dena* 
ro , e qualche numero di pezze di drappi di 
feta . „ Voi intendete poco gli interefii 
„ dei vofiri Tartari (gli rifpofe l’ Inviato Ci* 

M nc- 

(a) KaO'Uhmi-tht * 
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ncfc ) ; non e veduto forfè lo flato , in cui ;■ 

,, attualmente fi trovano ridotte le cofe? Se 

• «eracr 

,, accade , che il voflro Sovrano fegua il vo- 

„ Aro fcntimento, e che fi rompa il trattato 

dall’ una parte c dall’altra, io temo, che Tcbin^ 

„ voi non abbiate motivo di dovervi pentire 

„ d’aver parlato con tanta poco rifleflione. 

n Ignorate forfè, che i pacfi di Yen, e di 

„ Ki appartengono per dritto alla Cina* e 

„ che r Imperadore non intende di rinuniiars 

„ a tal dritto ? “• 

La Regina Siocia , entrata in diffidenza di 
ciò che r Ambafciatore Cinefe gli aveva det- 
to , fece fcrivere fegrctamentc , per mezzo di 
Tanocio (a), Capitano delle fue guardie, una 
memoria all’ Imperadore per domandargli, in 
di lei nome, la reflituzione di quelle città; 
e per rapprefentargli ,■ che fenza tal' condi- 
zione, farebbe flato difficile conchiudere la 
pace . 

L’ Imperadore, che non ricevè alcuna no- 
tizia dal fuo Inviato, argomentò , che gli fi fofà 
fe' fcritto fenza che il medefimo lo fapefle; 
e che la Regina fi fervifle di tal artifizio pec 
penetrare le fue vere intenzioni. Reflitui adun- 
que la memoria, dicendo, che fi rimetteffe 
a quelli, che l’avevano inviata ; e foggiungen- 
do, che non bifognava anche penfare , che le , 

St. della dna T. XXII. ' do. 

(a) Xat'toYig'Uht , 
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domande in ella contenute fi poteflfero iÀ 
alcuna maniera accordare. 

Dopo una così rifoluta rifpofia , la Regina 
Siocia divenne più trattabile relativamente aU 
la refiituaione delle pretefe città , e più non ne 
parlò a Siltongo fe non molto debolmente* 
ma infìftè fopra il denaro, e {opra i drappi 
di feta , che l’ impero fi doveva obbligare ss 
fomminifirarle ogn’ anno . Dopo molte di^ 
Ipute , fu determinato , che la Cina delle cen* 
to mila taéls di denaro , e dugento mila pezi 
ze di drappi di feta, Siltongo fi portò in> 
feguito preifo dell’ Imperadore , il quale 
fpedì ai fuoi Generali 1’ ordine di pubblicare 
una fofpenfione d’ armi , e di non impedire , che i 
Tartari andalTero e tornalTero, purché elfi non 
commettelTero alcun diferdine. Nel giorno fe« 
guente, uno dei primarj Dfiiziali àzìKbitAn, 
chiamato Ticingo (a) fi portò a fteodere gli 
articoli del trattato di pace, uno dei quali 
diceva , che il Re dei Khitan avrebbe d’ allo* 
ra in poi riguardato l’ Imperadore come un 
fuo fratello maggiore, e come tale lo avreb* 
be fervito, I Tartari fi pofero quindi in roar*^ 
eia per ripigliare la firada del Nord * e qual* 
che tempo dopo, l’ Imperadore partì anch’egli 
da Tchcn-tchìou per tornarfene in Caì-fong, 
Qinsongo, giunto che fu in quefta capita? 
le, accordò,, in grazia della pace che aveva 

C0»> 

(a) Ting-^tchm^ 
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concliiufa, un perdono generale a tutto l’impc» “ ' , 

ro. Quindi, ficcome non fi aveva più 
gno nel paefe deil’Ho-pè d’un così gran nu- Jjong 
mero di foldati , così licenziò quelli, ch’era* ,90^ 
Do meglio in idato di coltivare la terra , e T«^/e* 
riformò la metà delle guarnigioni , che fi tro* 
vavano in quella provincia , come ancora U 
quinta parte delle altre , ch’erano fopra le fron* 
fiere dei Tartari. Fece nel medefimo tempo 
pubblicare un ordine , con cui proibiva ai Ci- 
nefi , abitanti delle frontiere medefìme , di 
Taccheggiare, e d’eccitare la minima turbo* 
lenza nelle terre dei Tartari idefii, ingiun* 
gendo , che fe mai i cavalli , o i bovi dei 
Khitan fodero cafualmente entrati nelle terre 
dell’ impero , fi redituificro fedelmente ai prò* 
prietarj . Dopo tal’ epoca , il commercio vi 
fi andò a poco a poco dabilendo in maniera , 
che quella provincia, la quale per l’ addietro 
aveva tanto foiferto, divenne una delle più 
ricche della Cina . 

L’Imperadore fu efattifiìmo nell’ adempire 
le condizioni dabilite nei trattato di pace; 
ed ad oggetto di far conofeere ai Tartari, 
che defiderava di vivere in buona intelligen» 
za con edì , fece partire uno dei Grandi del* 
la fua Corte, accompagnato da una numero* 
fa feorta, per recare loro il denaro, e le 
fete convenute. 

Nell’ ottava Luna, fi vidde apparire una 
Q. % come* 
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comet apreflb la coflellazionC , chiamata Tsi-§utf * 
• Neirundecima, la Corte dei Khhan inviò un 
ambafciata all’ Imperadore Cinsongo per man- 
tenere l’unione reciproca fra le due Corone,- 
lo che non fi mancò di rinnuovare ogni an- 
no dall’ una e dall’ altra parte , lìnattanto che 
dnrò la pace , ' 

' Nella feconda Luna dell’anno feguente,- 
r Imperadore privò, dell’ impiego di Miniftro' 
di fiato Conovio , il quale gli aveva preftatì 
così fegnalati fervizj peli’ ultima guerra con- 
tro i Tartari Khltan. La difgrazia di quell» 
Miniftro fu un effetto della vendetta di Va- 
vigio , il quale non potè giammai porre ii\ 
dimenticanza l’affronto, che ne aveva ricevu- 
to , allorché propofe all’ Imperadore di riti- 
rarfi in Kin ling. Il Monarca al ritorno dal- 
le frontiere , contento della pace che aveva 
conchiufai trattò con molta diflinzione Cano- 
vio. , riguardandolo come 1’ autore del felice 
efito di q'ielli guerra. Un giorno, in cui egli 
aveva radonati i fuoi Grandi , il Miniftro fu 
uno dei primi a ritirarli J e l’ Imperadore la 
accompagnò cogli occhj , forridcndo , lo che 
indicava quanto n’era foddisfatto . Vavigio, il 
quale non poteva vedere fenza gelofia le di- 
fiinzioni profufe in favore d’uno da cflb odia- 
to , non potendo diflimulare il proprio rifen- 
timento , fubito che il Minifiro fu ufeito , 
diflc a- Cinsongo: “ La Maeflà Voftra non 
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ha certamente tanti riguardi per Canovio fe 
non perchè è perfuafa d’ avere ricevuto da 
„ effo un gran lervizio nel viaggio , che fe* 
j, ce fopra le frontiere ? • E vero ( rifpofe Tlm- 
„ peradore ) j ci è forfè chi polfa dubitarne ? -* 
„ Principe ( foggiunie allora Vavigio ) , Iccondo 
„ il libro Tchun-tftou > è cofa vcrgognofa g'U- 
„ rare una pace, ovvero un’alleanza a piè del* 
le mura d’una città * c ciò appunto è quel. 
,, lo > che Canovio ha fatto fare alla Macflà 
„ Vodra in Tchen*tchèou . Infatti, qual ver* 
„ gogna è per un Sovrano , che occupa il 
,, Principal Trono del Mondo , abbaflàrlì fm 
„ ad andare lotto le mura a, giurare la pace 
„ con una nazione barbara?,, Vavigio, ve- 
dendo , che r Imperadore cangiava colore , c 
che le fue parole avevano fatta imprelfione 
nel di lui fpirito, continuò a parlargli così: 
Vodra Maedà ignora forfè , che Canovio 
„ ama il giuoco? Gli uomini, che fono prc- 
,, dominati da tal vizio, devono incutere timo* 
„ re. La palfione per il giuoco noti conofce 
„ moderazione : fi arrifchiano i proprj beni ; c 
j> fe fi ha la difgrazia di perdergli , fi procu- 
„ ra d’ averne nella maniera, che fi può. Ma 
„ quando perfone di tal fatta amminidrano 
„ ì te fori dell* impero , a qual pericolo fi tro- 
„ vano quedi efpodi ! „ Da quel momento in 
poi, l’ Imperadore più non riguardò Canovio 
coirideflb occhio di prima* gli dava foprat* 

Q. 3 tutto 
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, tutto a cuore il giuramento fatto a piè delle 
dì Tchen-tchèou per confermare la pace 
Sono’ Tartari. Lo privò quindi dell’impiego di 
i»o^ Miniftro, e lo fpedl in Tchen-tchèou , in quali- 
Tchtn- tà di Governatore di quella città, col titolo 
onorario di Prefidente del Tribunale dei de» 
litti. 

Nella decima Luna dell’anno i^ferr. , Ta« 
mingo, uniformandofi alle illiuzioni , che gli 
erano fiate date da Tapacio, 3)r'’aienti Li- 
fento , fuo padre, fpedl uno gii Uffiziali 
della fua Corre, coll’incarico di portarfi 3 
prefentare all’ Imperadore l’atto della Tua fot- 
tomiflione , fottoferitto , ed autenticato co» 
giuramento. Cinsongo, credendolo {incero, 
dopo avergliene dimoflrato una fomma foddi- 
sfazione. Io dichiarò Governatore di Ting- 
nan , e Principe del titolo di Si-p!ng-ouang • 
titolo, che il Re dei Tartari Khlttn aveva 
in altri tempi dato al di lui padre. Ma gli 
fpedì nel tempo medefimo l’ordine di confe- 
gnare all’ Ufficiale , che gliene recava le Let- 
tere-Patenti , iproprj fìglj c fratelli , per oflag- 
g; della di lui fedeltà , promettendo di trat- 
targli onorevolmente. Tamingo rifpofe, che 
il fuo padre non aveva giammai fatto altret- 
tanto nè colla Maefià Sua , nè coi Tartari . 
Sì limitò, perconteftare la fua gratitudine all* 
Imperadore, ad inviargli un numero di cam- 
anelli, e di cavalli del fuo paefe. Poco temp« 

dopo , 
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dopo, il Re dei Khitan ^ a cui premeva di ’ “ 
confervarfelo athico, Io dichiarò anche Pria- 
cipe, col titolo ò'Hia. bon^ 

Nell’ anno fegucnte I007, correndo la ter- 
±a Luna, il Re dei Tartari fuddetti fecefab‘ Te*»«* 
bricare una città nel paefe del Leao-fì per fii- 
farvi la refìdenta della fua Corte , e la chia- 
mò col nome di Tchong-KÌtig, vale a dire* 
di Corte del tne^x? . Il paefe dell’ Lcao-fi è 
d’una molto vafta eftcnfionc; ha pili di mil» 
le leghe di circonferenza t contiene molte mon- 
tagne altiflìme, gole, e palli angufti, che ne' 
tendono diffìcili gli acceffi : è attraverfato 
nel mezzo dal fiume d’ Houang-choui ; ed ò 
fìtuato così vantaggiofamcnte , che fi può di* 
fendere da fe fieffo . Tutti quelli vantaggi de- 
terminarono il Re dei Kbitan a fceglierlo per 
fìlTarvi la fua Corte. 

Suflilleva nel paefe fuddetto dna città , chia- 
mata , fotte la gran dinallia degli Ham , Ngan* 
pin-hien: fottd quella deiTANO, Ja-lo*kiun: 
i Kilt ne fecero la loro Córte Settentrionale* 
t la chiamarono Pè*king ; gli Yùen, che lo- 
ro fuccederorto, la chiamarono Tai-ning-lou J 
ed i Mino, fiicceflbri degli VUÉit, le eoo- 
fervarono quello nome, chiamandola Taì-ning- 
tching, ovvero la città di Tal-ning . 

Nel primo giórno della quinta Luflà, vi à 
yidde un’accline del Sole. 
jL’ Imperadore fin dal motiicotd} in cui 
Q 4 ^ credè 
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,* credè d’ efferfi difonorato , confermando il trat* 
tato di pace conchiufo coi Tartari fotto le 

t R A CR« * 

gon<r mura di Tchen tchèou , ne aveva concepita 
una malinconia, che non poteva in alcuna ma- 
^'chin- niera diflipare. Vavigio, che conofeeva Tav- 
ffox£‘ verfione , che quello Mor arca aveva alla guerra , 
gli dille un giorno , eh’ avrebbe dovuto porli 
alla teda delle fue truppe , ed andare in per- 
fona a conquidane i paefi di Ycou tchèou, e 
di Ki'tchèou ; poiché la gloria , che glie ne 
farebbe ridondata, avrebbe iatcramente can- 
cellata la macchia, per cui tanto lì affligge- 
va . „ Come ( gli rifpofe 1 * Impcradore ) ! Il 
„ popolo di quelle contrade fi è appena libc- 
„ rato dagli orrori della guerra , e voi prc- 
„ tendete , che ve lo immerga di nuovo ? Quedo 
), è un progetto , a cui non bifogna anche penfa- 
j, re . — Ci è un altro mezzo ( ripigliò Vavi- 
» S'°)» quello, cioè ,dci fagrifizj, e d’offrire 
„ a tutto l’impero qualche fpettacolo, che 
, lo forprcnda . E' vero , che i prodigj fono 
\ molto rari, e che il Tien non gli accor- 
’* da tutte le volte , che fi dclìderano ; ma 
, tutti quelli , dei quali fi fa menzione nei 
nodri libri, non derivano dal Cielo, non 
ndo; perla maggior parte, fe non ope- 
re degli uomini . Ciò' non odante, ficcome 
,, i Princìpi gli credevano veri, e contefla- 
jj^va'no, per' ì medefìmi un lommo rilpctto. 

], e venerazione , così tali prodigj produceva- 
X. ' ■ ‘ » no ' 
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i/ no nei popoli Tifteffo effetto , che avrebbe- , 
,, ro potuto produrre, fc foffero flati effetti- 
„.vamcntc operati dal Cielo. La Maeflà Vo- 
„ lira dà forfè fede a tutto ciò , che fi raccon- 
,1 ta delle figure Ho-teu , e Lo-ebu ? Quelle fìgu- Tcbim* 
,j re non fono fe non una pura invenzione 
„ del fondatore del noflro impero per indur- 
„ re i popoli ad iilruirfi dei loro doveri. 

L’ Imperadore , dopo aver fatta rifiellione 
fopra tal difcorlb, rifpofe, che Vatango non 
vi avrebbe mai confentito . Vavìgio fi prele 
l’alfunto di parlargli, e di fargli conofcere 
l’intenzione del Principe. Ciò non ollante, 
r Imperadore era tuttavia mal determinato, 
e gli rimaneva qualche fcrupolo, allorché, 
avendo incontrato Toavio (a) nella fala del 
Configlio-Segreto degli affari dell’impero, do- 
mandò a quello Dottore fe ciò , che fi dice- 
va relativamente alle figure Lo-chu , td Ho- 
touy le quali fi pretendeva elfere ufeite dal 
fiume di Lo- ho, e da quello d’Hoang*ho, 
fi doveva riguardare come incontrallabile . Toa- 
vio, il quale non fapeva a che tendelfe la 
domanda dell’ Imperadore , gli- rifpofe fempli- 
cernente, che quei pretefi prodigi erano un 
mezzo , di cui il favio fondatore del loro im- 
pero fi era fervito per far porre in pratica la 
fua ammirabile dottrina. Una tal ril^polla de- 
terminò alfolutameote l’animo irrifoluto dell’ 

..... Impe- 

la) Tou'hao , 
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' 7 Imperadore . Finito che fu il Configliò j 

Éuefto Monarca ritenne Vatango, con cui II 
bonff diverti per tutto il refi6 del giorno, c nel 
1004 licentiarlo, gli diede uno dei vali, nei quali 
Tchin- {ì fuole confervare il vino , dicendogli , che 
glielo dava, affinch’egli fe ne fervifle colla 
fua moglie, e coi fuoi figlj. Votango, nell’ 
aprirlo, in vece del vinoj non trovò nel va« 
fo altro che perle. Avendo egli allora cono- 
feiuto ciò , che pretendeva l’ Imperadore , non 
osò piu opporfi al di lui difegao . 

• — Nel principio di quell’anno, effendofì i 

Grandi radunati nell’ Imperiai palazzo , CiN- 
SONGO ^rlò loro cosi : „ Nell’ undecima Lu- 
„ na di quell’ ultimo anno , circa la mezza- 
notte, effendo in procinto d’ addorraentar- 
4 , mi, apparve nelle mie llanze improvvifamen- 
„ te un gran lume j e mi fl fece davanti uno 
„ fpirito , ìb figura umana , colla tella ricoperta 
d’ una berretta rifplendente come le llelle * 
„ e vellito d’ un abito roffo , il quale mi 
„ dille : Allorché la Luna fari in tal fito , 
„ eh’ ci m’indicò, feenderà un Libro Celelle, 
„ divifo in tre capitoli, fotto il titolo di 
„ Ta-tchong/ìang-fou. Attonito, io mi alzai 
„ per rifpondergli ; ma effendo egli iramedia* 
,, tamente fparito, non potei piU vederlo. „ 
Nel momento medelìmo , in cui 1’ Impera* 
dorè faceva quello racconto ai fuoi Cortigia» 
oip gli fu recato l’ avvilo, che al Sud dell» 

Jorta 
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DELLA CINA XIX. DINAS. i 
porta Tcbtng tten-mtn fi vedeva un fardello , ■ 
fofpcfo e ben chiufo , lenza faperfi ciò , che 
fofle. L’ Impcradore vi fpcdì fubito un eunu- 
co, il quale, ritornato ben predo, gli difle ,008^ 
«ffcrvi un fardello poflo in un involto di fe- Tehìn- 
ta gialla , lungo più di venti piedi ; ma che 
lì vedeva entro il medefimo una fpecie di li* 
bro con una coperta nera, e figillato con ca* 
ratteri molto (ìraordinarj , il quale doveva 
apparentemente edere il Libro Celede , di cui 
lo fpirito gli aveva parlato. Vatango, e gli 
altri Mandarini fi congratularono coirimpe* 
radere, il quale, podofi alla teda di tutti i 
fuoi Grandi , fi portò a piè della porta Tcbtng- 
iien men , dove giunto , fi prodrò in terra , 

•d ordinò a Vatango di prendere il libro j ed 
avendolo ricevto con an fommo rifpetto dal- 
le dì lui mani, lo pofe egli deflb fopra un 
magnifico carro , che aveva fatto già prepa* 
rare, e lo feguì a piedi fin al fuo palazzo 
Cinafio , a cui fu data la commiffione* 
d’aprir quedo Libro, trovò primiqramente fcrit* 
te fopra la feta le fluenti parole : “ T avingo 
„ è dato eletto dal Tien per governare Timpe* 

„ ro , e per fondare la dinadia dei Song . Io 
„ l’ko collocato fopra il Trono, glie ne ho 
„ dato il figlilo , e ve lo conferverò nella ret* 

,, titudine per fette-cento generazioni j nove 
„ volte nove gli fono adicurati . „ 

• L’ Imperadore , all’ udire quede ultime pa« 

-, • role , 
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15 Ì STORIA GENERALA 
■ ' '*7 role , piegò il ginocchio . Avendo dipoi of* 
dinato a Cinafio di continuarne la lettura , (i 
vidde , che lo ftile dei tre foglj , che compo* 
100 ? nevano queflo libro , fi fomigl'ava in manie- 
Tthin- ra a quello del capitolo Hong-fan del 

king^ ovvero del Tao tè k_ing di Lao-tsè, che 
fembrava d* efferne fiato ricopiato. Il primo 
foglio fi raggirava intorno alla pietà filiale 
dell’ Imperadore , la qual’ era efaltata al fu* 
premo grado: il fecondo lo cfortava ad efler 
puro , circofpetto , c rifpettofo* ed il terzo > a 

trafmettere quatte virtù alla pofierità 

Dopo che la lettura fu terminata, 1’ Impe- 
radore prefe il libro con rilpetto; ed avvol- 
gendolo nell’ ifteffa pezza di feta , lo rinchiu- 
fe in una cafietta d’oro^ Quindi fall nell* 
gran fala dell’udienza* ed effendofi pofio a fe<» 
dcre fopra il Trono, tutti i Grandi fi con- 
gratularono con effe del fegnalato favore , che 
aveva ricevuto dal Cielo. Egli loro imbandì 
un grandiofo banchetto, dopo il quale, ac- 
cordò un generai perdono, a tutto .l’impero* 
c diede, ordine , che nella cirtà Imperiale 
facefiero, a fuc fpefe , pubbliche -fette' per 
il tratto di cinque giorni » . ' - 

Ciò che in quella commedia parve più 
forprcndente, dopo la ridicola condotta del 'So- 
V l'ano , fu .quella di tutti i Grandi, i quali^, 
febbene foflcro convinti della furberia , ufaro- 
ao una vergogoofa adulazione, come fe ooa 

àvef- 
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' DFLL'A CINA XIX.' DINAS. 253 
«venero dubitato.- del portento . Il folo Lon» "T" 
tovio (a) fe ne lamentò coiridcnb- Impcrado* 
re, il quale fi contentò di lafciarlo dire. bong* 
g Qualunque precauzione fi folle ufata per te- ,008 
nere celata .1 impofiura , fu effa nondimeno Tc/ji>i- 
feoperta ; c quantunque non fi foffe refa pub« 
blica in tutto T impero, fi viddero in più luo» 
ghi prodigi confienili , dei quali fi ebbe la 
temerità di dar parte a 1 Cinsongo In una 
forre del palazzo apparve una nuova Lira Ce- 
Ielle: nella montagna di Ta'i-chan fcaturì una 
nuova fontana d’acqua inzuccherata , in quella 
di Si-chan fu veduto un dragone ; prodigj tut- 
ti fallì , ma ai quali T Impcradore finfe di 
credere , e ne ricevè le congratulazioni , 

Quello Monarca, dando orecchio alle in- 
finuazioni di Vavigio, fi rifolvè d’andare ad 
offrire una fagrifizio fopra la montagna di 
Taì-chan; ma volle prima veder terminato un 
fontuofo palazzo da elio fatto fabbricare per 
collocarvi il fuo Libro Celellc, che vi porrò 
con fomma magnificenza , feortato da tutti i 
Grandi dell’ impero. 

Nella quinta Luna , fi pofe in viaggio per 
portarli alla montagna fuddetta , dove il fur- 
bo Vavigio, ‘di concerto con effo, fi diede 
la cura di fat trovare un altro Libro Celcfle , 
nella quale occafione, Cinsongo fi fece ve- 
nire davanti quelli, che lo avevano feguito, 

e rac- 

(a) Long-lou'k.0, 
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— " 7 e raccontò loro, che quello fecondo Libro gli 
DELL annunziato in una vifione fimile %■ 

quella, in cui gli fu annunziato il primo. 
ioc8 Ritornato che fu dalla montagna di Ta'i-chan , 
Tehin- andò nel paefe di Kio-feou , patria di Confu- 
ciò j ed entrato nel miat , ovvero nella fala de- 
(linata alle cerimonie che fi praticavano in 
onore di quello antico Savio , fi prollò in ter- 
ra , fece molte cerimonie , e gli diede il ti- 
I tolo à' Hìuen-chtng-ouen'fiuen-ouang , che lignifica 
Principe ammirabile dell' eccellente , e favla elo* 
quenza . Pofe quindi nel miao i nomi dei fet- 
tanta-due difcepoli di quello filofofo, alla fe- 
lla dei quali era quello di Ten-boel , difcepolo 
prediletto, ch’ci dichiarò Principe del terz’ordi- 
ne, fotto il titolo di Yen-koui-kong ^ ed in fegui- 
to quelli di Min-fun , di Tfeng-chin , altri due 
di lui difcepoli, e degli antichi letterati , che 
dichiarò altresì Principi del terz’ ordine , fotto 
il titolo di Klun-hng-, ma inferiori a Yen- 
hoèi . Finalmente fe ne tornò in Cai-fong. 

». Nel primo giorno della terza Luna del fe- 

guente anno loop , vi fu offervata un ecclilfe 
folate. 

Nell’ undecima dell’anno medefimo, fini di 
vivere la Regina Siocia , madre di Vilfongo , 
Re dei Tartari Kbitan . Quella Principeffa 
era fornita di tanto fpirito , ed abilità , che 
fapeva mantenere i Grandi nel loro dovere , 
e BeinUcffo tempo infpirava loro il corag- 
gio . 
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gio. Ricoperta fovente d’una corazza , é' coll’ "" ‘ 7 
elmo in tcfta , fi portava in perfona alle bat- 
faglie . In tal guifa , era andata , in compagnia 
del R^fuo figlio, nella Cina, ad oggetto di 1009 
rientrare in pofireifo delle città , delle quali Tchity- 
chiedeva con tanta pertinacia la refiituzlone . 

In più occafjoni, fu veduta conaandare da fc 
fleflTa all’armata. Q;jc{le buone qualità erano 
nondimeno ofeurate da grandi difetti. D’in- 
dole naturalmente impetuofa, ella portava fo- 
Vento quella paffione fin alla crudeltà ; talmen- 
te che fece morire un numero confiderabile 
di perfone, e fin di primarj Uffiziali per ' 
mancanze di piccolo rilievo. Quello però^ 
che le pregiudicò maggiormente nell’ animo dei 
fuoi fudditi , fu il commercio di galanteria , 
ch’ella mantenne col Cinefe Naganto (a), uno 
dei fuoi Uffiziali , uomo per cui nutriva 
una particolar paffione, e di cui feguiva cie- 
camente i configlj. Ad oggetto d’impedire, 
che i Tartari fi lamentaflero della foverchia 
autorità che gli accordava, prefe l’cfpedien- 
te di farlo adottare dalla Reai famiglia , dan- 
dogli rifieflb nome, e di dichiararlo Primo- 
Minifiro, e Principe del prim’ordine, Naganto 
mori poco tempo dopo; ed i Tartari lo fepi- 
pellirono al di lei fianco . 

Quella Principeflfa , che nutriva idee vafiiffi- 
tne, e che poneva ogni fua cura ncll’eflen- 

derc 

(a) 
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'dere l’ impero dei Khitan, nella terza Luna 
di quell’ anno , vale a dire , poco tempo pri- 
ma della Tua morte, aveva inviato il Gene- 
rale Sitovio (a) , della fua famiglia , contro 
gli avanzi dei Tartari Hoei-ho. Quello ave- 
va loro tolta la città di Kan-tchèou nella 
provincia del Chen-fì , ed obbligato Velalio (b), 
loro Re , a fottometterlì . Qualche tempo do- 
po , nella quinta Luna, Sitovio. prefe ancora 
ai medefimi Sou-tchèou , e ne trafportò tut- 
ti gli abitanti in Tou-oue'i-keou, città ab- 
bandonata , obbligandogli a rillabilirla . 

Dopo che Timperadorc fi era abbandonato 
alle impollurc' di Vavigio, uomo interamente 
dedito ai Tao-fsèf non palTava giorno, fenzs 
che fi concertaffero nuovi fagrifirj agli fpiri- 
ti, e nuovi prodigj Amili ai primi, Suce- 
nio (c) , pieno di zelo per l’ antica dottrina , 
procurò di fare rientrare in fe fteflb l’impera^ 
dorè, e gli prefentò, l’una dietro l’altra, 
fin dieci memorie, per perfuadergli , che 
niuno credeva nelle di lui pretefe vifioni , del- 
le quali fe ne fapeva la forgente , come non 
vi avrebbe creduto la pofierità j talmente che 
le medefime ad altro non fervivano fe non a 
fargli perdere la riputazione c prefib i con- 
temporanei, e nei fecoli futuri. 

Nell’anno feguente , il Re della Corea, ve- 

den- 

(ì)- Sìao-toU’j'H, (c) Sun-chi • 

(b) Yè-U-n, 
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DELLA CINA XIX. DINAS. 257 
dendofì continuamente efpofto agrinfulti dei ~ 
Tartari Kbitan . fenz’alcuna fperanza d’effe- 
re foftenuto dalla Cina , prefe finalmente la 
rifoluzione di fottomettcrfi , e di rctidcrfi lo- 
ro tributario , come avevano già fatto , in Ttiin- J 
altri tempi , i fuoi predcceffori . Inviò adun- ‘ 

que uno dei fuoi primarj Uflìziali , chiamato 
Satonnio (a), al Re dei Tartari fuddetti, il 
quale, poco curandofi di tal atto di fommiff 
fione, rifpafe all’ Inviato con molta freddezza , 
che avrebbe volentieri accordata la fua pro- 
tezione al Re della Corca j ma Cotto la con- 
dizione, che quello Principe Coffe andato iti 
perfona a predargli omaggio. Il Re della Co- 
rea, che aveva troppi motivi di. temere di 
non effervi ritenuto, ricusò aflblutamente dì 
farlo ; e fc ne fcusò , adducendo il prctefto di 
trovarfi aggravato da un’ infermità 

I Tartari Khitan avevano altre volte dato 
ai Coreeft il paefe vicino, al fiume di Ya- 
long-kiangj e quedi ultimi coll’ andar del 
tempo, vi avevano fabbricate fci confidcrabili 
città, vale a dire, Hing-tchèou, Tiei'tchèou , 
Tong'tchèou, Long-tchèou, Kouei-tchèoù , e 
Ko tchèou. Il Re dei attefa la ripu- 

gnanza dimodrata da quello della Corea d* 
andare in perfona alla fuarCórte, gli chiefe. 

, la redituzione di quedo territorio. 

St. della Cina T.XXIL R ' Ua 

(a) Tfat’tcb ong-chun , r 
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Tartaro Nu-tcbm, che aveva una piena 
*a.\ CR. ^®S'’' 2 Ìone del regno della Corea, in occafio» 
Song ne di quella difputa, difle ai KbJati, che 
loit farebbe Hata cofa ad efli molto facile render» , 
padroni, foggiungendo , che fette gior* 
nate in diftanza da Kai-king, nell’andare ver» 
fo r Eft , i Corerfi avevano una piazza d* 
armi grande quanto 1’ ifteffa Kaì-king, e che 
daMe vicinanze di quella piazza ricavavano le 
gioje, che davano in tributo, e che non fi 
trovavano altrove . II Nu-teb!» diffe loro an» 
cora , che al Sud di Ching-tchèou , e di Lo- 
^chèou , i Ctreeji avevano altre due piazze di 
armi, nelle quali erano i loro magazzini; di 
maniera che, fe i Kh tan prendevano la firada 
del Nord del paefe dei Nu tehin, attraver- 
fando il fiume di Ya-long-kiang , ccofieggian» 
dolo fin a Ko-tchèou, fi farebbero trovati 
nella firada maeftra , e non avrebbero incontrata 
allora alcuna difiicoltà di renderli padroni di 
tutro il territorio . 

Nel primo giorno dell’ottava Luna, vi 
' fu veduta un’ecclifie del Sole. 

Nella decima, Tlmperadore, fempre preoc* 
curato dall’idea d’ingannare i funi popoli eoa 
finti prodigi , convocò nel palazzo un’ AlTcm» 
bica dei fuoi Grandi, e raccontò loro un al» 
tro fogno, che finfe d’aver avuto. „ Vld» 
,, di in fogno ( loro dilfc ) uno fpirito , il qua- 
„ le recava un ordiic di Yu’tboang^ concepi- 

» to 
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•; tò nei feguenti termini : Io ho inviato Tc/ 7 /f 0 ‘ 
„ biuen-lang^ voftro antenato, per portarvi uo 
,, Libro Ccleftc ; ed ora invierò lui rocdcfimo 
,, per abboccarfi con voi. ^ 

’ „ Ndla notte feguente (continuò Cìnson 
,, co ) , viddi in lic^no J’ifleflb fpirito, il quale 
mi diffe , in nome del mio antenato Cbiug- 
I, tfou: Preparate per noi fei podi nJJa parte 
,, deirOccidente, ed afpettatcci . Dopo la quinta 
vigilia della notte, lì /parfc un ocio'c ioa- 
„ viffimo nella mia camera, e nella g'an fa« 
„ la del mio palazzo, le quali fi riempirono 
„ immediatamente' d’ un lume giallo al pari 
„ dell’oro, in mezzo a cui apparve il mio- 
„ favio antenato Chìng-tfou. Subito, che la 
„ viddi , col cuore pieno di timore c di 
„ gioja, mi profirai ia terra, e vi batter re» 
„ plicatamente la tefla . Nel medefimo tem» 
„ po, viddi apparire fei fpiriti, i quali s’in- 
„ chinarono profondamente per (aiutare il 
M mio favio antenato Cbin^tfou, ed andaron» 
1, in feguito a collocarfi fopra le fedie, cb’ 
n erano loro (late preparate . 

„ Il mio favio antenato Cbing-tfeu fece 
„ avvicinarmcgli, e mi diffe: E' bene, che 
„ fappiate, che uno dei nove Gm-hoang-chi ^ 
che fuccederono a TI~boang*cbi , ed a Tien» 
„ boaag’cbi era l’antenato della noflra fami» 
glia di Tebao, il quale ricomparve, dopo 
y, ololti fecoli, .nella perfona del grande, e 

R » ' cele» 
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„ celebre Hoàng’ti . Quello, avendo lafcbito. 
,, il Mondo, era, cent’anni indietro, ritor^ 
„ nato nella Lmìglìa di Tchat^ /otto la.di«- 
„ naflia dei Tang. Guardatevi dal 'far co«, 
„ fa alcuna, che fìa indegna d* una cosi iiobU 
,, r origine; e regolatevi io maniera , eh’ cfla 
„ fi perpetui egualmente nobile nei vollri di- 
,, feendenti , Dette quelle parole, fi poft a.- 
,, federe fopra una nuvola bianca che gii'fi^ 
„ formò in un uii momento /otto i piedi , C- 
„ /par), ^ „ 

Avendo Tlmpcradore terminato, il fuo rac^. 
conto, Vatango, e tutti i Grandi fi fchieraR 
tono fubito in fila per congratulerfepe con tut- 
te le ordinarie cerimonie,' dopo le quali, il 
fuperllieiofo Monarca accordò un perdono ge- 
nerale a tutto l’impero. Queflo Principe noci 
ignorava il nocumento, che con, quelle pue- 
rilità recava alla Zana - dottrina ; onde conce- 
pì un ragionevole timore, che fe i veri difce<*. 
poli di Confucio folTero giunti a penetrarle „ 
non cagionaflero qualche gran turbolenza , 
Quindi , ad oggetto, di far loro conofeere 
In quale Rima egli aveva quel filofofo, e. la 
di lui dottrina , fenza pregiudicare a ci6 
che faceva, cangiò il carattere hiueuy nel 
titolo, th’cra fiato, dato, o eh’ egli dava al 
fuo antenato Cihg-tfou ^ in quello di TcA/ , 15 
hi chiamò Tcbì^chìug ( fovranamente favio), 
- -Nell’anno feguente' 1Ó13, nel primo gior« 
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Ho della duodecima Luna ) vi fi offervò un èc- 
tliir. del Sole. _ 

' Nella prima Luna dell’anno ioi 4 j 1 Ini- ijono" 
peradore fi dichiarò apertamente in favore del- 1014 
la dottrina di Tao-fsè- ed affinchè ninno po» tc6 a- 
teflTe dubitarne, fec’ efpreffamcntc un viaggio “'*** 
in Pò-tchèou (i) , dove offrii con tutta la pof« 
fìbile magnifìcenta un fagrifizio a Lao tsè^ 
e decretò a queft’ antico filofofo il titolo di 
T,tì‘chang lao-kiun-hoenyuen-chang t^'hoang'-ti » 

Dopo il Sagrifìzio) diede un fontuofo banchet* 
to , e per tre giorni continui , diverfe publi* 
che fcftc nella città* tutte a fue fpefe. Nel- 
la terza Luna * fé ne ritornò alla Corte , dove 
fece publicare un generai perdono. 

^ Allorché il Re della Corea fi offri volonta- 
riamente' a divenire tributario dei Tartari 
Khìtan^ (jucfti gli avevano chieda la teftitu- 
zione delle fei città, lìtuate in vicinanza dd 
fiume Ya-long-kiang. Ma Vingolio (a), dato 
da efli fpedito a qucft’cffetto , fe ne tornò in- 
dietro , fenz aver potuto Ottenere coi’ alcuna . 

11 Re dei Khiun , fehfibile al rifiuto, diede or- 
dine a Sotìlio (b) d’ andare ad impadronirfene 
colla forza » Il Re della Corea procurò , e venne 
a capo d’ impegnare quello dei Nu‘tchìn a col- 
Icgarfi con elfo . Quindi nella feda Luna , do- 

R 3 P® 

(a) Tì-lui-tti’tchong • (hyStao^ùlìei . 

(i) Dipendente da Fong-yang-faU , nella provincia 
del Kiang-nan, * . 
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po avere riunite le fue armi con quelle del fuo 
alleato , quello corpo preparò un grand’imbofca- 
ta • ed avendo , per mezzo d’ un < falfo attac« 
co, t"Ovata la maniera di tirarvi i Kbftauy 
gli tagliò in pezzi . 

II. Re della Corea s’immaginò, che i Tarta- 
ri , maggiormente irritati , avrebbero procura- 
to di vendicarli del doppio affronto , ch’era fla- 
to loro fatto • onde volle le fue mire alla Ci- 
na, e volle tentare, fe gli riufeiva, d’ ottener- 
ne protezione , e foccorfo . Era già gran tem- 
po, da che i Goreefi più non portavano i lo- 
ro tributi all’ Impcradore , per efferne impedi- 
ti dai Tartari Kkitan, lo che era un inlulto, 
che quelli ultimi facevano all’impero, ed alla 
Corea , ed a cui i Cinefì dovevano edere 
molto fenfibili . Il Re della Corca , per ma- 
neggiarc tal trattato, inviò, nella decima 
Luna, Ningovio (a) , Affeffore del fuo Tribu- 
nale delle pubbliche comandate, uomo accor- 
to , e fornito di molto fpirito , con molti doni 
ricchifiimi, per recargli in tributo. Quell’In- 
viato , avendo fatto il viaggio per mare , sbar- 
cò in Ting-tchèou, d’onde fi portò alla Cor- 
te ; ma vi trovò l’ Imperadore così poco di- 
fpollo ad afcoltarlo, che fu obbligato a tor- 
narfene indietro, fenza ottenere cofa alcuna. 

L’ Imperadore in altro non fi occupava che 
pel moltiplicare i prodigj , c nei render eoa 

tal 

{a) T^-ubl ng-kjm i 
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DELLA CINA XlX. DINAS, arfj 
fai mezzo famofo il fuo regno. Nel tcmpd 
mcdefìmo, in cui T Inviato della Corea fi tro- 
vava nella Corte Imperiale, i Grandi, molli ^o^tr ■ 
da un indegno fpirito d’adulazione, profitta- 
Tono del fallo calcolo degli aftronomi, i qua- TM>f 
li avevano annunziata un’ecclifle del Sole nel 
primo giorno della duodecima Luna, eccliflc 
che dipoi non fi verificò , per congratularli 
coir Imperadorc, che la medefima non fi era 
Veduta (i). 

In quella medefima Luna, fi fece una nu« 
merazionc delle famiglie, eh’ erano in ifiato 
di pagare il tributo j e fecondo la relazione 
fiatane data all’ Imperadore , fi trovò, chele 
xnedefime afeendevano a nove-millioni nove- 
cento-cinquanta-cinque - mila-fette - cento-venti-* 
nove , le quali formavano , in tutte il numero 

R 4 di , 

(i) Lo Storico fugsiunge „ Quxl’ indegniti nei 
», Grandi di quel tempo ! Prender da un’ecclifl» del 
„ ‘^ole mal calcolata dagU aftrononli il motivo di 
„ teli ilare l’I mperadore ! Elfi avrebbero meglio con* 

„ teliata la loro gratitudine verfo quello Principe 
,, colla loro coftanza, e col loro aelo » efortandolo 
„ a cangiar condotta; ed infallibilmente farebbero 
,, venuti a capo d’ illuminarlo Ma 6r giungere 
„ l’adulazione fin a congratularli col Mouarca , perchb 
„ non fi era veduta «na falfa ecclide , i un burlarli 
„ del proprio padrone , un portar la loro iugratitudine 
„ al più alto fegno pofiìblle , un far conofeere a tutt* 

„ l’ impero d’ eflere indegni dei rango , che occupa* 

„ vano, 0 d’avere mea’ ardire , meno coraggio delle 
„ iftelTe donne. Edifofej 
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■ di vent*-Un millione>'novanta*fci*mìla-nove*cea« 

to fefTanfa-cinque perfone» 

■ RA CR. ^ . 1 ,1* r 

tiono' quarta Lana dell anno lOiS i » “P* 

,oif piccò il fuoco al palazzo Imperiale, e ne riduf» 
Tehin- fg Qnj parte in renerei I Grandi diedeo g •• 
tJo»g- fjggj j’yjj 2 elo in un avvenimento di tal 

natura , che non potevano congratularfene coll 
Imperadore’ c fecero arrcftarc un gran numero 
di perfone, che gli Uffiziali di giuflizia con- 
dannarono alla morte. Vatango» Idegnato per 
tal’ iniquità ^ parlò al Monarca in favore di 
tanti infelici, rapprcfentandogli quell’ incendio 
come un gafìigo ^ che annunziava ì ira del 
Tien ’ ed eforrandolo a non provocarlo ulte- 
riormente col fat perire quell’ innocenti . Cin- 
soNCO predò orecchio alle parole di Vatan- 
go, c fece grazia della vita a cento dei pre- 
tefi incendiar) . 

Nel primo giorno della feda Luna, vi fu 
odcrvata un’ cccliffe folare. 

Nella nona , giunfe alla Corte Imperiale 
un Inviato quivi fpedito da Sofclio (a) , Capo 
dei T artari T ou fan , per proporre d andare ad 
attaccare Hia-tchèou . Sofelio era uno dei di- 
fccndenti del Tfan-pouj e teneva l’ordinaria 
refidenza della fua Corte in Tfong-ko-tching » 
dove un Ho-ebang , chiamato TiKunio (b) , lo 
ferviva , in qualità di Minidro di dato. Til-- 
funio , uomo furbo e crudele , aveva fatto pe- ■ 

rire 

(a) Seu-fsi'lt, (b) Ll-ll-tfun. 
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rìre un così gran numero di perfone , che ave* “ • 

va irritati gli animi di lutti » QaeH' Ho-ebang^ dell 
coll’idea di ridabilire la riputazione dei 
fan , fi portò ad attaccare Satovio j che co- 
mandava in King-yuen . Ma il Generale Ci* Tch'm- 
nefe lo battè in San>tou-kou‘ e lo maltrat* 
tò in maniera, che quello, non Volendo piìt 
aver che lare con tal nemico, Volfe le fue 
armi verfo Gi‘leang-fou , ma anche quivi eb- 
be la difgrazia d’ effer battuto » Quelle due 
feonfitte contribuirono ad irritar maggiormen- 
te contro d’ effo gli fpiriti , e rpecialmente 
quello di Sofelio, il quale abbandonò la cit- 
tà di Tfong-Ko tching , e pafsò a loggiorna- 
re in Miao-tchuen. Tilfunio, che ricusò di 
fcguirlo , rcllò in Tfong-Ko-tching; ed a fine 
di pacificarli cogli Uffiziali dell’ impero , Tuoi 
vicini , febbene folle Ho -chang , ebbe la teme- 
rità d’ indrizzare molte memorie air Impera- 
dorè, per pregarlo a fpedìrgli le Lettere-Pa- 
tenti di Tfan-pott dei Tou-fan. 

L’ Imperadore rimife quell’ afi'are ai fuoi 
Grandi, i quali rifpofero, che il titolo di 

T fan-poi* preffo i Tartari Tou-fan equivale- .. 

va a quello di Rej e ch’efiendo Tilfuoio na- 
to fiiddito di Sofel io , non era giu (liaia ac* 
cordargli ciò , eh’ egli domandava • Ciò non 
ollantc , foggiunfero , che fìccome quello Mini- 
Uro era un uomo pieno d’ambizione, gli fi 
poteva ufare la condefeende nza di fpedirgli le ; 

‘ l.et* 

I 
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■ Y Lettere- Patenti di Governatore-Onorario. L* 
Ho-chang fu coftretto a contentarfene , tan- 
bono"* P’^’ Sofclio era molto (limato dai 
Tou-fan, e la vicinanza d’Hia-tchèou verfo la 
Tciia- parte dell’ Eft l’ obbligava a tener Tempre pron« 
t/*ag, yjj numero di truppe, a fine di non lafciac 
invadere i Tuoi (lati da Tamingo. 

- Quello Tfan^pou, vedendoli alla teda d’un 
armata molto confìderabìle , c confeguente- 
itiente in iftato di poter tentare qualche fpe- 
dizione, mandò a proporre all’ Imperadore la 
conquida d’ H'a-tchèou , offrendofi ad ajutare 
i Cinefi colle proprie folJatcfche . Cinsongo, 
il quale non voleva impegnarfi in una guerra , 
entrato in fofpetto, che fotto tal* o(Ferta fi 
occultafle qualche aduzìa, la ricusò affoluta» 
mente ‘ ed ad oggetto di potfi al coperto da qua- 
lunque infulto che fi folle potuto fargli dal- 
la parte dei Tartari, usò la precauzione di 
fpedire Tevencio (a) in King yuen, e Sotovio 
in Tfin-tchèou , aumentando il numero delle 
loro truppe , perchè elfi non dovelTcro temere , e 
poteffero tenere in freno i popoli Occidentali . 
-■ Malgrado tutte quede precauzioni , Sofclio 
ioi6 rivolfe tutte le fue forze contro Satovio . Que- 
do Governatore, a cui erano date date meno 
truppe che a quello di King-yuen , follecitò la 
Corte a fpedirgli qualche nuovo rinforzo . L’Im- 
peradore, difgudato della di luì condotta, fi era 

deter- 

(a) Ttha^ntn-icbì^ ; ;; 
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defcrminato a togliergli il governo; e doman* 
dò ad uno dei fuoi Minidri, chiamato Lite* 

Jio (a) , a chi credeva proprio di doverli con- 
ferire la di lui carica. Litelio prefe il partito ,0,5* 
di Satovio , e diffe non effervi altri , che conp- TrA/x- 
fcefle cosi bene Sofelio, e che folle capace di 
fargli fronte, foggiungendo , che il medefimo 
era un Ulfiziale pieno di prudenza, e che non 
avrebbe domandato rinforzi fe conofeeva di 
non averne bifogno. Cinsonco allora fpcdl 
nel Koan*nui l’ordine , che fi faceffero partire per 
Tlìn tchèou le truppe , che Satovio aveva do- 
mandate . 

Sofelio , avendo aumentato il fuo efercito 
colla riunione della foldatefca ch’era di guar- 
Bigione in Tfong ko-tching , fece fpandere la 
voce in TCn-tchèou, che in un certo determi- 
nato giorno vi farebbe andato a cenare . Era 
fua intenzione porre io foggezione con tal mi- 
naccia Satovio, il quale ci fapeva non avere 
£arze fulHcienti; ma quello Governatore non 
li lafciò intimorire, e lo afpettò a piè fermo. 

Sofelio vi andò , in fatti , nel giorno che aveva 
indicato , con un corpo di quafi dieci mila uo- 
mini. Ma Satovio gli ufd incontro, e lo * 
fece caricare con tal impeto , che gli uccife da 
mille in mille-dugento foldati, fenza contare i 
feriti ,' ed i prigionieri ; ed obbligò Sofelio ad 
andare a rinchiuderfi io Tfi-tchong, d’onde ei non 


(a) 


I 


L 
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•“ " T osò più ufcire» QuefV azione < fuccedè he!l‘otV 

&ELL • \ 

CR.“va Luna. 

Song Nell’ anno tnedelìmo « Vi fu tin’èftrema care* 
ioi6 dia di grani in quali' tutte le provincie dell’ 
impero Cinefe ^ e le raccolte precedenti erano 
date anche fcarGldmCi a motivo, o. della He* 
cirà, o della grand’abbondanza delle pioggie, 

0 della moltitudine delle cavallétte; L’Impe« 
radorej ciò ttòn oflante, caricava il popolo di 
nuove comandate k 11 Miniflro Litelio gli rap* 
prefehtò, che quelle comandate eccelfive erano 
tanto più odiofe , quanto che le medeGme ave- 
vano per oggetto alcune intraprefe pregiudizia- 
li alla di lui gloria ; e le calamità , che afflig. 
gevano il popolo ^ erano riguardate come tanti 
avvertimenti del Cielo ^ ai quali ei doveva fa* 
re la più feria attenzione. L’ Imperadore, in 
vece di dimollrarG oflTelb della libertà con cui 
quello Minidro gli aveva parlato, G determi- 
nò a riformare gli abuG ; e confeguentemente 
proibì la muGca, la commedia, ed i banchet- 
ti dell* autunno. Diede Ordine, oltre di ciò , 
che G rofpendedrero tutte le comandate J e vietò, 
che gli fodero offerte cole rare, e di difpendio. 

’ CiNsoNco , Tempre preoccupato 'dai prodigj, 
era tenuto a bada in queda Tua dravagante 
fuperdizione da Vavigìo, che aveva volte 
le mire a cattivarG la benevolenza del fuo 
padrone , ed ad ottenerne le prime cariche . 

1 Grandi, fdegnati, aoa difendevano lo dato 

fe 


c«t7 
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Ce non loro nwIgradQ . N«H* t«r»a Luna , eT» - 
fendo vacato uno dei primi ! impiéahi della 

^ ,» ' / V *R A GR^ 

Corte, 1 Irnperadorc lo coofel-'i a Vani ergo (a) , Jjong 
Quello,- il, quale , da lungo tempo indietro, 
cercava . l’occafione di far conofccre al Mo- Tcfnn^ 
«arca, cià, che penfava del :di lui favorito, 
ricusò r impiego offerto j- dicendo, che lo ce- 
deva volentieri a Vavigio, L’ Imperad ore , il 
quale, comprefe n ciò che,'' Vanfengo voleva 
fargli capire, gli difle molto fcccamente, che 
ì Grandi dovevano ajutarfi rcclprOcàn\ente nel 
governo, c che gli ferol)jraYa cofa molto lira- 
pa , eh’ egli voldfe teneriène lontano . „ Si 
„ dice comunemente (gli tifpofe Yanfengo), 

„ che un Sovrano, il quale afcolta .le rimo- 
„ llran?.e dei fudditi, dev’ effere riguardato 
,, come un Principe illuminato; e che un fud- 
„ dito, il quale agifcc con rettitudine e 
lìnccritò verfo il Aio padrone , CPtne fedele.* 

„ La MaeAà Vollra non fa quanto io Ha 
„ rotzo , grolfolano , e poco abile . Non polfo 
„ fe non inquietare, ed oflFenderc . gli altri ' 

„ Miniftri ; perocché , non conofeendo fc non 
„ la fedeltà che le devo , non poifo unifor- 
„ marmi a tutto ciò, eh’ è .contrario alla 
,, mcdefiraa . „ L’ Imperadpre fu anche piU 
fenfìbile a 'quello rifpoAa , ^ nondimeno non 
follecitò ulteriormente Vanfengo; ma poco 
tempo dopò, 'lq fece accufare 4’ un delitto, 

. : - .r .-^ G : . che 5 
(si) Ouang-tfeng. r- 
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' , che quede non aveva commeffo, e Io depofe 

J ^ I • L . 

SUA ca. *® cariche . ^ 

Song Nella quinta Luna , Vatango, di tfalute 
1017 debole, e quali Tempre infermo, domandò la 
permilfione di ritirarli . L’ Imperadore non 
volle conlentirvi j ma ficcome vedeva , cne 
quell’ Ufiiziale andava di giorno in giorno 
Tempre piò peggiorando , così gli permife di 
non portarli a ^palazzo Te- non di cinque m 
cinque giorni , e di non andare nel T nbuna- 
le dei Miniftri fe *non quando fi doveva 
trattare di qualche affare di grand’importan- 
za. Vatango, poco contento di tal difpolizio- 
ne, replicò così vivamente le Tue iftanze, e 
fece agire con tanto calore i Tuoi amici , che 
finalmente -ottenne la Tua dimiffione. L’Im- 
peradore Cinsongo , qualche tempo dopo , 
aveva penderò di porlo nuovamente alla te- 
fta del governo * ma vedendo , che la di lui 
, infermità fi era confiderabilmente aumentata, 

finunziò 3 -tal progetto. Gli parlò a luogo 
fopra ì Grandi della*' Corte , e l’obWigò a dir- 
gli ciò, ch’egli ne penfava .“Vatango ne no- 
minò circa dodici , lodandone le buone qua- 
lità j e r efito fece conofeere, eh egli non 
s’ ingannava : perocché dieci di quelli , coll 
andar del tempo , * pervennero al minillero. 
Vatango , elTendo dipoi flato interrogato dall’ 
Imperadore fopra chi poteva fceglierc per in- 
tricarlo del governo in fua mancanza, gli 
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ptopofe Canovio. Cinsongo gli^oppole , clic 
Canovio era uomo d’un carattere duro, im- 
petuofo , e d ffi. ile' ma Vatango loftenne , che 
Don vi era altra perfona piu capace di rimpiaz- 
zarlo. L’ Imperadore afpettava , ch’ci gli par- 
laffe di Vavigio, il quale avrebbe avuta inten- 
zione di porre nel numero dei tuoi Miniftri* 
onde, vedendo , che Vatango non ne faceva 
menzione, fu il primo a parlargliene, e gli 
dilTe: „ Vavigio non farebbe proprio ad oc- 
,, cupare quell’ importante impiego? — Vavi- 
»> ( rifpofe Vatango ) ha refo qualche fervi- 

„ zio alla MaeHà Voftra, la quale lo ha ricotn- 
„ penfato al di là, di quello, ch’egli poteva 
f, fperare. E' anche molto per lui elTerc am» 
„ meffo al Configlio; ma fecondo me, fa- 
,, rebbe troppo confidargli il governo dello Ha» 
„ to, il quale non deve da Voftra Maeftà 
,, elTer accordato fe non a perfone favie , rct» 
„ te, fedeli, c capaci di ben maneggiarlo. „ 
L’ Imperadore , malcontento di quella rifpo- 
fta , conobbe affai chiaramente, che non avreb- 
be mai ottenuto da Vatango il voto in fa- 
vore di Vavigio; e fi arrefe alla preghiera, 
fattagli dal medefimo , d’ accordargli la pcrmif- 
flone di ritirarli. Dopo di ciò, pofe nel nu- 
mero dei fuoi Minillri Vavigio , il quale dif» 
fe allora ai fuoi amici , che avrebbe ottenuto 
quell’onore dicci apni prima, fe Vatango noq 
vi fi foffe Tempre oppollo. 

c. i,. 


DELI.’ 
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Vatango finì di vivere nella nona Luna 
iRA^ea iftcflb anno . Durante tutto il tempo, 
bong quefto fedele ' fu alla teda dei Mini- 

locy.Rri di flato, niantenae in tutto il vigore il 
Tehìn- favi© governo degl’ Imperadori Tafovio , e 
Tifongo. Occupò egli per un lungo tratto d’an- 
ni il minidero, e godè di tutta la confìdenza 
dei fuoi padroni . Non fi diede mai il cafo * 
che fi proponefTe alcuno per occupare qualche 
irnpiego , fenza che prima fi foffe udito il 
di lui fentimento intorno alla capacità del fog- 
getto propofto . Era cosi rifervato nel parlare , 
che non gli ufeiva mai di bocca una minima 
parola inutile. Efaminava i talenti di tutti, 
regiflrandone i nomi in un libro fegreto \ ed 
allorché vacava qualche carica , Iceglieva tre 
foggetti, che giudicava i piìi capaci d’ oc- 
cuparlo, affi.ichè r Imperadore ne fceglicffe 
uno a fuo grado. Iftruito perfettamente dello 
flato dell’ impero , lafciava , che i Mandarini 
delle provincie fi acquiflafl ero Toflore che fi 
facevano , col procurare il bene dei popoli , 
infinuando “loro fin ' -hr Itgrcto la maniera , 
eon cui fi dovevano regolare, e cedendone ai 
xnedefimi tutta la gloria , fenz’attribuirfene la 
minima parte . 

Tafinvio (a), il quale era flato propoflò 
per la rlfcoflione d’ una dogana nella provincia 
d«r Kiang*fi, prima di partire dalla Corte per 
- . . aàidarc- 


(a). ^cbang-cbi'Jtun , 
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andare a prender poffcflb del fuo impiego, lo 
pregò a dargli le neccffarle irruzioni. 
go gli diflcj che le dogane in quella provin- 
eia erano cforbitanti , e lo incaricò d’ alarvi ,0,^ 
attenzione. Tafinvio, dopo effer entrato nell’ 
efercizio della fua carica , diminuì confiderà- 
bilmentc quei dritti; quindi il popolo diceva 
francamente , ch’egli era uno dei più grandi uo- 
mini dell’ impero . Sicovio (a), effendo (Iato 
innalzato ad uno dei principali impieghi del 
paefe d’Hoaì, andò a licenziarli da Vataogo, 
il quale non gli dilTc fé non le pAche leguen- 
ti parole! I popoli al Nord , ed al Sud fono 
.efauriti, ò necedario, trattargli con riguardo. ' 
Le medefime, però, fecero tanta, impref&one 
Bell’animo del nuovo Mandarino, ch’egli, nel 
partire da Vatango, diede in u*. profondo fo- 
-fpiro, ed efclamò:,, Ebeo due parole degne 
<„-d’un Primo-M ini (Irò! Quantq i popoli ra- 
pirebbero felici, fC) gli UfEziali, che devono 
„ governargli , foflero di quello carattere ! “ 

Un eunuco del palazzo, chiamato Lingi- 
vlo (b)< uomp che per la fua fedeltà, per il r 
fuo affetto , c per la. fua arduità prelTo 
.la perfona dell-Impefadore,. fe n’era guada- 
gnato tutto il -favore, defiderava d’ottenere 
■qualche impiego nel GonCglio-Scgrcto di (lato,- 
cd effendo (lato forprefo da una pcricolofifTima 
^ St. Mila Cina T. XXII. S infer- 

(à) 'Sic7-lifit*ì{^ 1 (b) » 
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T infermiti , pregò il fuo padrone ad accordargli 

tal grazia prima che foflc morto. L Impcra- 
*Son*’ *'"’®**^* efaudito ; ma avendo prima 

,,,7 voluto udire il fentimeato di Vatango, que- 
Tcà»i- fto Primo-Miiiiftro gli pofe fotto gli occh)', 
che non conveniva farlo, € lo determinò 
bitb a cangiar penfiero . 

Vatango, quando fi avvidde d’ effere gii vi- 
cino alla fua fine,' fi fece venire davanti il 
fuo figlio primogenito , c lo efortò a guardarfi^ 
dall’ imitare la viltà, ch’egli aveva avuta, di 
tacere relativamente an’impoftura del pretefo 
Libro Celefte, che aveva fatto tanto ftrepito, 
c cagionati tanti mali aU’impero , foggiuo^ndo , 
che fe né pentiva finceranlente , e che in ga- 
ftigo di quello fuo errore. Voleva, che dopo 
la fua morte, gli fofle tofata la tefta, c pe- 
do addoflb un abito d’ H(hchang. I figlj voleva- 
no efeguire quell* ultima volenti del loro pa- 
dre ; ma Anigio (a), di lui amico,- vi fi 
oppofe . ' f t 

— — Nel feguente anno 1018', correndo la' fella 

Luna , fu veduta una cometa in vicinanza del- 
la ftella polare. ‘ ' 

Nell’ ottava Luna, Tlmpéradorc Cinsok- 
• co dichiarò il fuo figlio Tavecio (b) , Prin- 
' eipe ereditario dell’impero* ed in taroccafio- 
* ne , fece pubblicare un generai perdono . 

NeU’ 

(») • {b) Tcbftbewf i 
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Nell’anno IO\p, nel primo giorno della 
terza Luna, G offervò un’eccliffe del Sole. 

Nella Iella Luna dell’anno medcfimo, Tu- 
nengo (a), Ifpettore di Yong-hing, paele 
eomprefo nel governo di Canovio , prevalen- 
doli della protezione dell’ eunuco Tentagio (b) 
che aveva un gran credito nel palazzo, im> 
maginò di fabbricare un Libro io uno (lile 
molto elevato, il quale riul'cl cosi forpren- 
dente, che G fpedì all’ Imperadore una memo> 
ria per avvertirlo , che fopra la montagna 
Kim-yrou (i) era difeefo un Libro Celefle . 
CiNsoNCO) lenza perdere un momento dì 
tempo , vi fpedi alcuni principali Signori del- 
la fua Corte per vederlo j dopo di che , fu elfo 
trafportato con gran magnificenza nell’ Impe- 
riai palazzo. Non vi era alcuno, il qpale igno- 
raffe , che quella era un impofìura • il folo Im- 
peradore vi credeva > o almeno fingeva di cre- 
dervi . Lonfagio (c) diftefe una memoria pie- 
na di declamazioni centra la temerità di fimi- 
li furberie; e Sucenio, Governatore del pae- 
fe d’Ho-yang, domandò, in nome di tutt» 
l’impero, che fi condannafTe a morte Tunen- 
go : ma CiNgOMCO , il quale f^va come do- 

S ft. vev». 

(a) Tchu-t>e«f^, (c) L$U'tfong-tt$ . 

(b) Tcbeou-hoÀ(‘tchlng , 

U) Al Snd di Sl-ngan-fe«« nella sreTÌact» i'' 
Gben-A . 


BELL* 
t«a ca« 
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■“ ' T vfva regohrfi, non cbb? alcun riguardo a tut- 

bon'T* Siccome il nuovo prctefo Libro CelcHe era fta- 
1919 to trovato nel governo di Conavio , cosi 1 ’ Im« 
Tchin^ peradore fi ricbiamò alla memoria ciò, eh* 
gli era flato detto da Valanga relativamen- 
te a <juefl’ antico Minierò; ed in taroccafio- 
ne gli fpedl l’ordine, dì portarfi aila Corte. 
Vavigio , che non era piò riguardato da effo 
eoiriflcffo buon occhio, per riacquiftare l’an- 
tico favore, fi fervi del miniflero d’un cer- 
to, chiamato Tafvonio (a), originario del pac- 
fe di Tehang tehèou , e T«o~ffi di profeffione* 
ima quefio paflb terminò di rovinarlo. Il Tao^ 
fsè fiTcCeatò all’ Imperadoro un Libro, con cui 
pretendeva dì farcomMJFke glifpiritij ma vi fu 
chi fece cosi chiaraip^te conofecre al Principe, 
•che il medefìmo era flato fabbricato dal Tao- 
fsi,e da Vavigio, ch’egli, convinto piena- 
mente dell’ impofiura , tolfe a quell’ ultimo 
r impiego di Miniftro di flato, e lo conferk 
a Canovio . 

Nell’ ottava Luna , l’ Impcradore convocò 
rei Tuo palazzo una grand’ affemblea dei Tao- 
fsgy e degli Ho- afeendenti, in tutti,, al 
runjero, di tredici-mila-ottanta-fci , Io. che fu 
una novità molto flravagante agli oechj della 
•asionc . CiNSONCa procurava d’acquiflar noma 

fra 

(a) Tjìao-outn-f , 
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fri i fuoi fudditì , ed andava inventando prò» - 
digj per far loro credere» che il Tim s’ in* 
terclTava nella felicità del fuo regno, Quc- 
io Principe, ingannato, non fi avvc:lcva, thè 
diveniva ridicolo agli occhj di tutto l’ impe- icuirf' 
ro ,* e che gli onori , eh’ ei faceva agli /-/a* 
ed ai Tae fsif lo rendevano fin difprea* 

Zabile , 

Nella feconda Luna dell’anno feguente lOiO, ■ 

L’ Itnperadore , elfendo fiato forprefo da un* **** 
infermità , non fu più in ifiato nè d’ applicare 
agli affati del governo , nè di ricevere le 
vifitc dei Grandi della fua Corte; e ficco.'ne 
fi conobbe , che quell’ infermità farebbe fiata 
molto lunga : cosi egli incaricò 1 ’ Imperadri- 
ee deiramminifirazione . 

Nella quarta Luna , furono olfervatc alla 
parte del Sud*Ouefi due Lune nel medefimo 
tempo; fenomeno, che fi riguardò come d’ u» 
molto finifiro augurio. 

Il Miniftro Canovio , e Lìtclio , Qran-Mae- 
ftro della cafa del Principe ereditario, non 
vedevano fenza rifentirne un vivo difpetto Io. 
redini del governo nelle mani dell’ Inaperadri- 
ce. Quindi Canovio, avendo un giorno tro- 
vato CtNSONGO difpofto ad afcoltarlo, dopo 
tvergli fatti grandi elogj del Principe eredi- 
tario , gli diffe, che poteva con tutta ficurez- 
ca fidargli l’ ammiaifirazione degli affari, dan- 
dogli per Configlicri perfone favie , ed cfpcri- 

S 3 tnen- 
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mentste; ma che doveva guardarli dallo fce« 
glicre Tingivio, (a), e Tilnovio (b), t qua- 
li non erano fé non due adulatori più capaci 
di nuocergli, che di fervirlo. L’ Imperadore 
parve , che approvaffe tutto ciò, che Canovio 
gli diffc a tal riguardo ; e quello gli fece co- 
nofcere in apprelTo, per mezzo d’una memo- 
ria fcritta fegretamente , che la pcrfona piia 
propria ad ajutare il Principe ereditario era 
Vinagio . 

Effendo quell’affare dato trafpirato dal Tri- 
bunale dei Miniflri, Tingivio, il quale da 
qualche tempo indietro era molto difguftato 
di Canovio , fece agire i maneggj , ed inventò 
molti prctelli per allontanarlo dal governo. 
L’ Imperadore cedè a tutti i raggiri da effo 
polli in opra per rovinarlo. Ciò non odante, 
diede a conofeere , che non era mal foddisfatto 
di Canovio ; poiché lo dichiarò Governatore del 
Principe ereditario , e lo creò Principe del 
terz’ ordine, fotto il titolo di Laì-koui. Con- 
ferii, oltre di ciò, la carica di Minidro di 
flato a Litclio . Q;aeRo , il quale, vedendo le 
turbolenze nafeenti , immaginava , che non £ 
farebbe mai ridabilita la pace finattanto che 
Tambìziofo Tingivio avrebbe avuta qualche 
parte nel governo , ricufavt d’ accettare , quan- 
do il Principe ereditarie, entrato nell’appar- 

tamea< 

(a) Tlug-9Htf, (b) TjìtH-mehjen . 
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taneoto dell’ Imperadore , lo ringratiò d’ ave- 
re lecito il Gran-Maedro della fua cali» per 
farne uno dei di luiMiniftri. L’ Imperadore , bòng* 
fìnfando allora gli /occchj fopra Litelio: ,, Or 
M bene ( gli diflTc ), profeguircte a feufarvi ? „ ' 

Litelio, non fapendo che rifpondere, ricevè 
l’ordine Imperiale, ed ubbidì. 

L’ eunuco Tentagio , che aveva avuto un 
fommo credit» nell» fpirito dell’ Imperadore 
CiNsoNGo, ma che piìi non godeva dell’ 
ifteffo favore, temendo, che attefi i delitti da 
eflfo commeili non fi penfalTe a Lrlo morire * 
prefe r efpcdientc di ricorrere a Canovio , a 
fine di raftenerfi , mercè la di lui autorità . 

Quindi deliberarono infieme per trovare i mez- 
zi i pili proprj ad indurre l’ Imperadore a ri- 
mettere il governo interamente in mano del 
Principe ereditario , a far privar di vita Tin- 
givio, ed a riflabilire rifìelTo Canovio nel 
minidero . 

Tingivio, effendo flato informato di quefla 
trama , andò ad abboccarli con Salingo (a) * e 
di concerto con elfo , flefe una memoria , nel- 
la quale dipinfe coi coleri i più tenebro 11 
tutto il maneggio . L* Imperadore , a cui nel 
giorno feguente fa effa prefentata , rimife Tac- 
cufa a Satovio , che aveva già richiamato daU 
le frontiere, e polla alla tefla del fuo Conti- 

S 4 gli«* 
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" glio Segreto . Satovio fece arredare l’ eunuco , 
il quale , per timore di non effer pollo alla 
tortura , confetti tutto j e Satovio prefentò 
^oio depoiizioni all* Imperadore • Quello 

Tr/j!it- Monarca , alla lettura delle medefiinc , entrò 
in un COSI violento Idcgno , che voleva far privar^ 
di vita tutti i rei, fin il Principe ercuitario. 
Litelio allora gli domandò con molto langue 
freddo:,, Quanti figlj ha la Maellà Vollra? “ 
Quella fola parola ballò 'per far comprendere 
' all’ Imperadore , ch’egli andava tropp’ oltre; 

talché non condannò a morte le non 1’ eunuco. 

L’ambizlofo Tingivio, il di cui odio era 
rivolto principalmente contro Canovio, mal- 
contento di vederlo libero da quell imbaraz- 
zo, fi maneggiò, c venne a capo, di far en- 
trar a parte del fuo rifentimento l’ Impera- 
trice , la quale aveva un fommo credito . Sic- 
come il pretefo Libro Celelle , inventato da Tu- 
nengo, era Rato trovato nel governo di Ca- 
novio , coil elfi fi fervirono di tal pretcllo per 
rovinarlo ; e lo fecero efiliar dalla Corte con 
tutti i di lui amici , già Rati acculati d’ aver- 
vi avuta mano. L’ordine, che lo condanna- 
va all’ efilio, diceva folamente, ch’ei foRe in- 
viato in una piccola città di provincia ; ma 
Tingi vio vi aggiunfe delle provincic lontant y 
lo che lo fece entrare con Litelio in una for- 
te alrercazione , la quale non tardò molto o 
produrre funeRe cenleguenze • 

Ti*. 
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Tingivio, il quale mercè i fuoi raggiri, anda* - 
va di giorno in giorno Tempre piti aumentan* 
do così il fuo credito, come la Tua potenza, 
portò la temerità così oltre, che giunfe a can- 
giare i Mandarini , fenz’ anche parteciparìo all* Teiì»^ 
Imperadore. Un giorno , in cui voleva confo* 
rire alcuni impieghi a perfone feoza merito, 

Li tei io vi lì oppofe feopertamente^ talché la 
loro differenza fu portata davanti 1’ Lmperado* 
re. Litelio, fenza far parole dei foggetti pro- 
porti , incolpò la condotta di Tingivio, e lo 
accusò di .non aver gartigato, come doveva, 
un omicidio commelTo da un fratello d’uno 
di quelli , ai quali Voleva conferir uno degl’ 
impieghi fuddetti t d’aver falfifìcato l’ordine 
dato da Sua Maertò contro Canovio aggiun- 
gendovi una parola , con cui l’ efìlio del me- 
defìmo fi ertendeva all’ ertremità dell’impero * 
e d’aver calunniata rifteffo Miniftro , iropu- 
'tandogli alcuni delitti , dei quali era egli in- 
nocente . Tingivio fi difefe con tant* artifizio , 
che r Imperadore non fapeva e chi dei due 
doveffe dar fede. Litelio allora gli diflè, che 
queU’affare meritava d’effere porto in chiaro* 
c che quindi lo fupplicava a deporgli ambi- 
due dal miniftero, ed a confegnargli al Tri- 
bunale dei Cenfori dell’impero per eflVre da 
qucfti efaminati , e giudicati fecondo le forme 
preferitte dalle leggi. 

V*a tal propofizionc irritò in maniera l’ Im- 
, pera» 


Digitized by Google 



dell’ 

SBA CB. 

bong 

loto 

Tcòin^ 

t/tug. 


t*II 


»Sa ' STORTA GENERAL* 

peradorc, ch’ei gli depofe effettivamente atn\>{« 
due dal miniffero, e nominò LiteJio Governa* 
tore di Yun*tchèou e Tingivio, Governatore 
d' Ho-nan-fou . Ma nel giorno feguente , Tin* 
givio fi portò , fecondo il folito , al palazso ; 
cd avendogli l’ Imperadore parlato della diffe* 
renza del giorno precedente, ei Teppe profit- 
tare deir occafìone per pregare il Principe a 
rifiab'lirlo nella fua carica. CiKsongo non 
gli diede alcuna rifpofla; ed egli allora, pren- 
dendo il di lui (ìlenzio per un confenfo , ù. 
portò, fecondo il coftume, al Tribunale dei 
Minifiri . L’ ordine , che lo deponeva , era già 
regiftrato^ onde diffe a Leonio (a) di fcrivere 
quello ,del fuo rifiabilimento < Avendoglielo 
quell' Uffìziale domandato in ifcritto, ed aven- 
do Tingivio rifpollo, che badava la fua parola, 
il primo ricusò di denderne l’atto: ma Nevi- 
ciò (b) , a cui fi rivolfe Tingivio , non fece 
conto di tali formalità; e per non tirarfi ad- 
doflb la di lui inimicizia, lo fcriflie immedia- 
tamente. Il Minidro, dopo il fuo ridabilimen- 
to, divenne affai piìi potente di quello, che 
lo era dato. Leonio ne fu talmente fdegna- 
to, che domandò la fua dimidione , e gli fu 
accordato il governo di Liu'tchèou. 

Nel primo giorno della fettima Luna dell’ 
anno^iozi , vi fu veduta un’eccliffe del Sole. 

Mal- 


? 


(a) Llnu-fm, (bj Ytn-thm l 




DioìM.' - n* 



DELLA CINA XIX. DINAS. iSj 

Malgrado tutto il favore di cui Tingivio ^ - 
godeva nella Corte, c febbene fcmbraffc, che *^*'-^*- 
l’autorità , della quale era riveftito , folle folida- 
mente (labilità , il folo nome di Vavigio gli ,*21* 
dava tuttavia una grand’ombra j talmente che , Tchin^ 
quantunque qucflo antico Favorito dcU’Iinpc- 
rador Cinsongo folle ritirato nella provin- 
cia dell’ Ho-nan , Tingivio , temendo , che il 
medefimo non rirvegliafle nel cuore del fuo 
padrone gli antichi fentimenti di benevolenza 
«he qusRo Principe aveva avuti per elTo , pre« 
fe la rifoluzione di rovinarlo; e rifteflb Va- 
▼iglò gliene fomminillrò il pretefto. 

Egli era infermo ; e non trovando nell’ Ho- 
aan i necelTarj ajuti , fcrilTe all’ Imperadore 
per chiedergli la pcrmiffione di paHare alla 
Corte, dove non gli farebbero mancati i pii 
abili medici. QueHa fupplica cadde nelle ma- 
ni di Tingivio , che la ritenne , ed inviò « 

Vavigio un incognito a dirgli , in fuo nome « 
che r Imperadore lo aveva fempre prefentc, e 
che defiJerava di vederlo, almeno per una vol- 
ta , prima di morire . 

Vavigio, fenza troppo efaminare d’ onde gli 
era recato tal avvilo, lì pofe in viaggio pcc 
portarfi alla Corte, dove, appena ch’egli fa 
1 giunto, Tingivio lo accusò d’aver difubbidi- 
to alte leggi , abbandonando il paefe , in cui 
comandava, fenz’ averne ricevuto alcun ordine, 
la Impcradorè, che pili non riguardava quell’ 
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■ ’ Uflfiziale coiriftefTo occhio tavorcvole di pfU 

BUA CR. comandò» che fofle ari^ftato, e confegna* 
Song Tribunale 'dei Ccnfori dell’ impero» dal 
ioti (]uale Fu condannato, come delinquente , ad 
Tchm- eFercltare un impiego di poca importanza nella 
Corte del Mezzogiorno. 

. . - Nella feconda Luna del lozz, morì l*Itn« 

loaz peradore CinsOngo» dopo effer viffuto per 
cinquanta*cinque anni , ed aver regnato per 
venti-cinque. I principi del di lui regno ave- 
vano fatto fperare , che il medelimo doveffe ef- 
fere molto felice j ma dopo 1* epoca , in cui 
^ egli fi diede ad ingannar l’ impero , predandoli 
in una maniera indegna d’un Principe aH’im* 
poftura diVavigio» non fi può dirne cofa alcu- 
na, che non difonori il Trono da elfo occupa- 
to. ElTendo vicino alla fua fine» difle» ch’era 
neceflario richiamare Canovio, eLitelio: rida- 
bilirgli negl’ impieghi * e porre nelle loro ma- 
ni , edvin quelle dell’ Imperadrice le redini del 
governo, fìnattanto che il Principe ereditario 
fode giunto all’ei^ di poter maneggiare da fe 
ftedio.Ma Tingìvio » nemico dell’ uno e dell* 
altro; e l’ Imperadrice, che temeva la rettitu- 
dine di Litelio, finfero di non intenderlo . Que- 
lla P lincipeda, di fua autorità, depofe i Man- 
darini, che fi erano modrati forniti di mag- 
gior’ efpepieoza così alla teda degli eferciti, co- 
me nel Configlio; e fi regolò neirideffa ma- 
niera 
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BÌera riguardo a tutti quelli , eh’ erano rimaci 
•Hezìonati ai due illuftri efuH . 

CiNSONGo fece feri vere da Vanfengo la fua 
ultima volontà , la quale cra^ che l’ Imperadri- 
ce avèlie interinamenìe la cura di regolare gli 
affari riguardanti la milizia , ed ajutaffe il Piin« 
cipc ereditario, fuo fucceffore, ad iftruirfi in 
tutto ciò, che concerneva il governo. Mentre 
Vanfengo traferiveva quell’ordine, Tingivio 
gli fi accollò, e gli dille, che non era necellario 
fcrivereintcrinamente, attefo che tal parola era 
fuperflua neU’oiiginale dell’ Imperadore , Van« 
fengo , uomo retto cd illibato, fdegnato per la 
temerità di Tingivio, gli rifpofe con fermez- 
za , ch’ellendo Minilira di fiato, non doveva 
ignorare , non fi poteva , fenza commettere un 
delitto, alterare un ordine dell’ Imperadore . 
Tingivio, pieno di confuGonc, non osò re- 
plicare , 

Vanfengo , fedelillìmo neiradempire i dove- 
ri ad elio preferirti dal proprio impiego , deter- 
minò , che d’allora in poi , fecondo i collumi 
flabiliti fotto la dinafiia degli Han , l’ Impe. 
radrice, ed il giovine Imperadore aramettef- 
fero infìetee , ogni cinque giorni , i Grandi 
all’ udienza, fedendo ambidue fopra il Tro- 
no, l’Impcradrice alla tìnifira , e Tlmpera- 
dore alla delira. Ma Tingivio, che voleva go- 
vernare da fc folo, vi fi oppofe, e propofe, che 
un eunuco riceveffe gli ordini deirimpern- 

drice 
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drìce concernenti gli affari di fuori , i quali egli 
ideffo doveva aver la cura di riferire. Que> 
flo metodo , come piii comodo , fu approvato 
dairimperadrice. L’eunuco propodo era Nil» 
Congo (a) , intimo amico e compagno di 
tutti gl’intrighi diTingivio, i quali, febbe- 
ae ambidue ufafTero una fomma cautela nel 
tenergli occulti , furono nondimeno fcoperti da 
una donna Ta»-fsè, chiamata Letami a (b) , che 
fu arredata per edere data veduta frequenta- 
re giornalmente la di lui cafa. 

Queda Tse-fsi, al primo interrogatorio, 
confefsò, che Tingivio la faceva andare nella 
di lui abitazione unicamente per praticare i for* 
tilegj ordinar) della Tua Setta : ch’ella vi ave- 
va collocata la datua d’uno fpirito , davanti 
la quale Nilcongo offriva frequenti fagrifìzi * 
c ch’effendo in quel frattempo morto l’ Impe- 
radore, qued’ eunuco l’aveva introdotta nel 
palazzo per praticarvi gl’ideffi fegreti. Aven- 
do i Giudici fatta la loro relazione all’ Im* 
peradrice, queda Principeffa entrò in uno fde- 
gno così grande contro l’eunuco, e Tingivio, 
che voleva fargli morire ambidue . Ciò non 
odante , per alcuni riguardi , d contentò 
d’ efìliare Tingivio in Ngaì'-tchèou con un 
piccolo impiego * ma l’ eunuco fu giudiziat* 
pubblicamente . 

Nel 



(a) 
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Nel pruno giorno dellj fettima Luna, vi — — 
fu un’ccdiffc totale del Sole. dfll’ 

Nella decima, fi celeb arono i fiinerali dell’^f* 
Impcradore Cinsongo, il quale fu feppelli- 
to infieme coi Libri Celcfti , che lo avevano Tcbì»- 
^ilonorato . tjoHg. 


Fine dell Temo Ventarne- feeendol 
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